
ANNUNCI LEGALI

STATUTI ENTI LOCALI

Comune di Sant’Ambrogio di Torino (Torino)
Statuto comunale approvato con deliberazione del

Consiglio Comunale n. 35 del 28 settembre 2006

TITOLO I
PRINCIPI FONDAMENTALI

Art. 1
Autonomia comunale

Il  Comune  di Sant’Ambrogio  di  Torino esercita  la
propria autonomia normativa, organizzativa e finan-
ziaria nell’ambito dei principi della Costituzione e
della legge generale dello Stato, al fine di promuo-
vere lo sviluppo della comunità che rappresenta, te-
nendo conto delle sue tradizioni e delle caratteristi-
che del  proprio territorio.

Il Comune è titolare di funzioni e poteri propri ed
esercita le funzioni attribuite, conferite o delegate
dallo Stato e dalla Regione, secondo il principio di
sussidiarietà.

L’autogoverno della comunità si realizza con gli
istituti e  nei modi  previsti  dallo  Statuto.

Art. 2
Finalità

Il Comune ispira la propria azione ai principi di
solidarietà, libertà e giustizia, operando per il supe-
ramento degli squilibri economici, sociali e culturali,
per la piena attuazione  dell’eguaglianza e  la  pari di-
gnità tra i cittadini. In particolare attua il principio
di  parità tra uomo  e  donna.

Il Comune persegue la collaborazione e la coope-
razione con tutti i soggetti pubblici e privati e pro-
muove la effettiva partecipazione dei cittadini alle
scelte politiche; sostiene il libero svolgimento della
vita sociale e favorisce lo sviluppo delle associazioni.

Il Comune tutela le risorse naturali, ambientali,
storiche e culturali presenti nel proprio territorio per
garantire alla collettività una migliore qualità della
vita.

Il Comune, per il raggiungimento delle finalità
suddette, promuove anche rapporti di collaborazione
e scambio con altre comunità locali, anche di altre
nazioni nei limiti e nel rispetto degli accordi interna-
zionali. Tali rapporti possono esprimersi anche nella
forma  del  gemellaggio.

Art. 3
Programmazione

Il Comune realizza le proprie finalità adottando il
metodo e gli strumenti della programmazione, coor-
dinando la propria azione con quella degli altri enti
territoriali.

Al fine di raggiungere una migliore qualità dei
servizi, il Comune  può  delegare la gestione  e l’orga-
nizzazione dei servizi stessi alla Comunità Montana,
a Consorzi tra Comuni e tra Comuni e Provincia ed
alle altre forme associative tra Enti Locali previste
dalla  legge.

Art. 4
Territorio e sede comunale

Il territorio comunale è quello risultante dal piano
topografico di cui all’articolo 9 della legge 24 dicem-
bre 1954, n. 1228, approvato dall’Istituto Centrale  di
Statistica, ed è costituito dall’insieme delle popola-
zioni e dei territori del capoluogo e delle frazioni
San Pietro e Bertassi, con un’estensione di Kmq.
8,59. Il Comune di Sant’Ambrogio di Torino è con-
finante con i seguenti comuni: Avigliana, Valgioie,
Chiusa San Michele,  Caprie e  VillarDora.

La circoscrizione territoriale del Comune può esse-
re modificata con legge della Regione, a condizione
che la popolazione interessata  sia sentita ed esprima
la propria volontà mediante referendum.

La modifica della denominazione delle borgate e
frazioni può essere disposta dal Consiglio Comunale
previa  consultazione  popolare.

Il palazzo civico, sede comunale, è situato in
Sant’Ambrogio,  piazza  XXV  Aprile  4.

Le adunanze degli organi elettivi collegiali si  svol-
gono nella sede comunale. In casi del tutto eccezio-
nali e per particolari esigenze, il Consiglio Comunale
può riunirsi anche in luoghi diversi dalla propria
sede.

Art. 5
Stemma e gonfalone

Il Comune negli atti e nel sigillo si identifica con
il nome di “Sant’Ambrogio di Torino” e con lo
stemma concesso con Decreto del Capo del Governo
del 25 febbraio 1936, così formato: “d’azzurro al leo-
ne d’oro accostato da due colonne d’argento soste-
nenti la prima una stella d’oro, la seconda una fiam-
ma al naturale, il tutto movente da un muro d’oro
muragliato di  nero”.

Il motto che accompagna lo stemma è “Fortis cu-
stodit atrium”.

Nelle cerimonie e nelle altre pubbliche ricorrenze
si può esibire il gonfalone comunale, accompagnato
dal Sindaco o da persona da esso incaricata. Distin-
tivo del Sindaco è la fascia tricolore con lo stemma
della Repubblica, da portarsi a tracolla della spalla
destra.

L’uso dello stemma da parte di Associazioni ed
Enti operanti nel comune può essere autorizzato con
deliberazione  della  Giunta Comunale.

PARTE PRIMA
ORIETAMENTO STRUTTURALE

TITOLO II
ORGANI DEL COMUNE

Art. 6
Organi del Comune

Gli organi del Comune sono: il Consiglio Comuna-
le, la Giunta  Comunale e  il  Sindaco.

Art. 7
Consiglio Comunale

Il Consiglio Comunale rappresenta l’intera comuni-
tà, determina l’indirizzo ed esercita il controllo poli-
tico  e  amministrativo.

Il Consiglio ha autonomia organizzativa e funzio-
nale.

Le sedute del Consiglio sono pubbliche; il regola-
mento stabilisce i casi in cui le sedute devono essere
segrete.

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte III numero 2 - 11 gennaio 2007

33



Il consiglio si riunisce in sessioni ordinarie ed in
sessioni   straordinarie. Si   considerano ordinarie   le
sole  sedute  aventi all’ordine del giorno il conto con-
suntivo e  il  bilancio di  previsione.

Le sessioni straordinarie hanno luogo ogni qual-
volta se  ne  ravvisi  la necessità.

Art. 8
Composizione ed elezione del Consiglio

L’elezione, la composizione, le cause  di ineleggibi-
lità e incompatibilità e la durata  in carica dei consi-
glieri sono stabilite  dalla  legge.

Il Consiglio dura comunque in carica sino alla ele-
zione del nuovo Consiglio limitandosi, successiva-
mente alla pubblicazione del Decreto di indizione
dei comizi elettorali e sino al rinnovo dell’Organo
ad  adottare gli atti urgenti e  improrogabili.

In caso di mancata partecipazione di un consiglie-
re, senza giustificato motivo, a tre sedute consecutive
del Consiglio, questo ne  pronuncia la  decadenza.

È Consigliere anziano il Consigliere che ha ripor-
tato nelle  elezioni  il  maggior numero di  voti.

Art. 9
Incandidabilità, ineleggibilità, incompatibilità

L’incandidabilità, l’ineleggibilità e l’incompatibilità
alla carica di Consigliere Comunale  sono disciplinate
dal Capo II, art.55 e seguenti del T.U. approvato
con  D.Legislativo  267/2000  e s.m.i...

Art. 10
Competenze del Consiglio

Le competenze del Consiglio sono stabilite dall’art.
42 del T.U. approvato con  D.Lgs.  267/2000 e  s.m.i.

Art. 11
Prerogative delle minoranze consiliari

Le norme del regolamento di funzionamento del
Consiglio Comunale  devono  consentire  ai  Consiglieri
appartenenti ai gruppi delle minoranze consiliari l’ef-
fettivo esercizio dei poteri ispettivi e di controllo e
del diritto  d’informazione sull’attività e sulle iniziati-
ve del Comune, delle Aziende, Istituzioni e degli
enti  dipendenti.

Ai gruppi delle minoranze consiliari spetta la desi-
gnazione dei Presidenti delle commissioni consiliari,
ordinarie e speciali, aventi funzione di controllo e di
garanzia.

Art. 12
Informazione

Le sedute del Consiglio comunale possono essere
aperte per audizioni di rappresentanti di Enti, asso-
ciazioni, organizzazioni portatori di interessi della co-
munità.

Il Consiglio comunale deve porre in essere tutte le
attività necessarie per l’effettivo diritto all’informa-
zione della comunità. In particolare il consiglio prov-
vederà all’esercizio dell’informazione preventiva e
successiva, sulle date e sugli argomenti all’ordine del
giorno del Consiglio Comunale e delle commissioni
in  esso  operanti.

Art. 13
Convocazione del consiglio

Il Consiglio è convocato dal Sindaco che formula
l’ordine  del giorno e ne presiede  i lavori secondo le
norme del  regolamento.

Il Consiglio si riunisce a norma dell’art. 7 del pre-
sente  Statuto.

L’avviso con l’elenco degli oggetti da trattare deve
essere consegnato ai Consiglieri almeno cinque gior-
ni prima per le sessioni ordinarie e per le altre ses-
sioni almeno tre giorni prima di quello stabilito per
la prima adunanza. Tuttavia, nei casi di urgenza, è
sufficiente che l’avviso con il relativo elenco sia con-
segnato ventiquattro ore prima. In questo caso ogni
deliberazione può essere differita al giorno seguente
su richiesta della maggioranza dei Consiglieri presen-
ti. Negli stessi termini di tempo l’avviso di convoca-
zione e l’ordine del giorno devono essere pubblicati
all’Albo pretorio.

Quando lo richiede un quinto dei Consiglieri, il
Sindaco è tenuto a riunire il Consiglio entro venti
giorni dalla presentazione della richiesta, inserendo
all’ordine  del giorno le questioni  proposte.

Il Consiglio delibera validamente con l’intervento
della metà dei Consiglieri assegnati ed a maggioran-
za dei voti favorevoli sui contrari, salvo maggioranze
speciali previste espressamente dalla legge o dallo
Statuto.

Art. 14
Commissioni consiliari

Per  favorire il maggior  esercizio  delle proprie fun-
zioni il Consiglio  comunale  può istituire  commissioni
propositive e consultive permanenti per la proposta
e la discussione di situazioni amministrative e con il
compito di esaminare i più importanti atti deliberati-
vi del Consiglio esprimendo su essi un parere preli-
minare.

Il  Consiglio  può altresì istituire commissioni  consi-
liari straordinarie,  temporanee, speciali  di  indagine  e
di inchiesta per l’esame di questioni che esulano dal-
le competenze delle  commissioni permanenti,  su ma-
terie individuate  unicamente dal  Consiglio  comunale,
con previsione  di scioglimento  automatico delle  stes-
se  alla  presentazione della relazione conclusiva.

Il regolamento disciplina il funzionamento delle
commissioni e la loro composizione nel rispetto del
criterio proporzionale.

Le commissioni possono invitare a partecipare ai
propri lavori Sindaco, Assessori, organismi associati-
vi, funzionari e rappresentanti di forze sociali per
l’esame  di  specifici  argomenti.

Le commissioni sono tenute a sentire il Sindaco e
gli Assessori  ogni qualvolta  questi  lo  richiedono.

I lavori delle commissioni sono pubblici, salvo i
casi in cui l’oggetto della discussione può ledere il
diritto alla riservatezza di società o persone. L’avviso
della convocazione delle commissioni sarà affisso
all’Albo pretorio.

Art. 15
Consiglieri Comunali

La posizione giuridica o lo status dei Consiglieri
sono regolati dalla legge; essi rappresentano l’intera
comunità alla  quale  costantemente  rispondono.

I Consiglieri entrano in carica all’atto della procla-
mazione ovvero, in caso di surrogazione, non appena
adottata  la relativa deliberazione consiliare.

Nella seduta immediatamente successiva alle ele-
zioni il Consiglio, prima di deliberare su qualsiasi al-
tro oggetto, deve esaminare la condizione degli eletti
e dichiarare la ineleggibilità o incompatibilità di essi,
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quando sussista alcuna delle cause previste dalla leg-
ge, provvedendo  alle  relative sostituzioni.

Ciascun Consigliere, se non residente nel Comune,
deve eleggere un domicilio nel territorio comunale.
In mancanza di domicilio  eletto, gli atti  saranno  no-
tificato  presso  la  sede comunale.

Art. 16
Diritti dei Consiglieri

I Consiglieri hanno diritto di iniziativa su ogni
questione  sottoposta alle  deliberazioni del Consiglio.

I Consiglieri hanno diritto di ottenere dall’ammini-
strazione tutte le notizie ed informazioni in suo pos-
sesso utili all’espletamento del loro mandato, con le
modalità stabilite da apposito regolamento, allo sco-
po di conciliare il pieno esercizio del diritto dei
Consiglieri con la funzionalità degli uffici e dei ser-
vizi.

I Consiglieri hanno diritto di presentare mozioni
che vengono iscritte all’ordine del giorno del Consi-
glio  con  le  modalità  stabilite  dal regolamento.

I  Consiglieri  hanno  diritto di  presentare per  iscrit-
to al Sindaco o agli Assessori da esso delegati inter-
rogazioni ed istanze di sindacato ispettivo, alle quali
dovrà essere data risposta scritta entro trenta giorni
dalla  presentazione.

I Consiglieri possono svolgere incarichi su diretta
attribuzione del Sindaco, in particolari materie che
rivestano rilevanza per l’attività dell’Ente, riferendo-
ne  al Sindaco  stesso o all’Assessore competente.

Art. 17
Nomina della Giunta Comunale - Presentazione delle

linee programmatiche

Il Sindaco nomina i componenti della Giunta, tra
cui  un  Vicesindaco e ne  dà comunicazione  al  Consi-
glio nella prima seduta successiva all’elezione. Nella
stessa seduta il Sindaco sentita la Giunta, presenta
al Consiglio, il quale si pronuncia con una votazio-
ne, le linee programmatiche relative alle azioni e ai
progetti da realizzare nel corso del mandato. Gli As-
sessori  entrano in  carica  all’atto  di  notifica  della no-
mina. Le cause di ineleggibilità e di incompatibilità
dei singoli Assessori saranno verificate dall’organo
stesso nella  sua  prima seduta.

Art. 18
Composizione

La Giunta comunale è composta dal Sindaco, che
la presiede, e da un massimo di 6 (sei) assessori
scelti anche fra i cittadini non facenti parte del Con-
siglio, in possesso dei  requisiti di eleggibilità alla  ca-
rica di  Consigliere  comunale.

Gli Assessori non Consiglieri partecipano alle se-
dute del Consiglio, senza diritto di voto, per illustra-
re  argomenti  concernenti  la propria delega.

Art. 19
Pari opportunità

Al fine di assicurare condizioni di pari opportunità
tra uomo e donna sarà promossa la presenza di en-
trambi i sessi nelle Giunte e negli Organi Collegiali
del comune, nonché degli Enti, Aziende ed Istituzio-
ni  da  essi  dipendenti.

Art. 20
Funzionamento della Giunta

Il Sindaco o chi ne fa le veci convoca e presiede
la Giunta, ne definisce gli oggetti posti all’ordine del

giorno, tenuto anche conto degli argomenti proposti
dai singoli Assessori, ne dirige e coordina le attività,
assicurando l’unità dell’indirizzo politico amministra-
tivo  e  la collegialità delle relative  decisioni.

La Giunta è validamente riunita con l’intervento
della metà dei componenti in carica al momento
compreso il Sindaco e delibera a maggioranza asso-
luta di voti.  In  caso di  parità di  voti  prevale il  voto
del Sindaco  o di  chi ne  fa le veci.

Alle sedute della Giunta può partecipare, senza
diritto di voto, il revisore del conto consuntivo, il
quale  può  essere convocato  a  cadenze periodiche.

Le sedute della Giunta non sono aperte al pubbli-
co, salvo  diversa  decisione della  Giunta stessa.

Le modalità di convocazione e di funzionamento
sono  stabilite dalla Giunta  stessa.

Tutte le votazioni in  Giunta  sono  palesi.

Art. 21
Competenze della Giunta

La Giunta collabora con il Sindaco nell’Ammini-
strazione del Comune ed opera attraverso delibera-
zioni collegiali.

Svolge attività propositiva e di impulso nei con-
fronti  del Consiglio  e predispone gli  atti nei casi in-
dicati dalla Legge,  dallo  Statuto e dai Regolamenti.

Riferisce al Consiglio annualmente sulla propria
attività.

Dà attuazione agli indirizzi generali di governo
dettati dal Consiglio,  mediante atti  generali indicanti
priorità, mezzi da impiegare e criteri da seguire da
parte del Responsabile del procedimento, nell’eserci-
zio  delle funzioni amministrative e  gestionali.

Approva gli accordi di contrattazione decentrata e
adotta tutti gli atti di Amministrazione che non sia-
no attributi dalla Legge o dallo Statuto ad altri Or-
gani.

E’ altresì di competenza della Giunta l’adozione
dei regolamenti sull’Ordinamento degli Uffici e dei
Servizi, nel rispetto dei criteri generali stabiliti dal
Consiglio.

Art. 22
Cessazione dalla carica di Assessore

Il Sindaco può revocare uno o più Assessori dan-
done motivata comunicazione al Consiglio nella pri-
ma  seduta utile.

Le dimissioni dalla carica di Assessore sono pre-
sentate  dall’Assessore  stesso al  Sindaco, non necessi-
tano  di  presa  d’atto e sono immediatamente efficaci.

Alla sostituzione degli Assessori decaduti, dimissio-
nari, revocati o cessati dall’ufficio per altra causa,
provvede il Sindaco, il quale ne dà comunicazione,
nella  prima seduta utile, al Consiglio.

Art. 23
Il Sindaco

Il Sindaco è il capo del governo locale eletto dai
cittadini a suffragio universale e diretto ed in tale
veste esercita funzioni di rappresentanza, di presi-
denza, di  sovrintendenza  e  di  amministrazione.

Il T.U. approvato con D.Lgs. 267/2000 disciplina le
modalità per l’elezione, i casi di incompatibilità e di
ineleggibilità all’ufficio di Sindaco, il suo status e le
cause di  cessazione dalla carica.

Il Sindaco o chi ne fa legalmente le veci esercita
le funzioni di ufficiale del Governo nei casi previsti
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dalla legge ed adotta ordinanze contingibili e urgenti
nelle  materia  indicate  dalla legge.

Al Sindaco, oltre alle competenze di legge, sono
assegnate dallo Statuto e dai regolamenti attribuzioni
quale organo di amministrazione e di vigilanza ed i
poteri  relativi.

Prima di assumere le funzioni, il Sindaco presta
giuramento innanzi al Consiglio Comunale, nella pri-
ma riunione pronunciando la seguente formula “
Giuro di osservare lealmente la Costituzione, le leggi
della Repubblica e l’Ordinamento del Comune e di
agire  per  il  bene  di  tutti  i Cittadini”.

Art. 24
Competenze del Sindaco

Il Sindaco rappresenta il Comune, assicurando
l’unità dell’attività politico - amministrativa dello
stesso, ed esercita i poteri e le altre funzioni attri-
buitegli  dalla Legge, dallo Statuto e dai regolamenti.
Nomina i rappresentanti del Comune presso Enti,
aziende e istituzioni sulla base degli indirizzi definiti
dal Consiglio Comunale.

Il Sindaco ha facoltà di delega  ai singoli Assessori
su oggetti determinanti.

Coordina e stipula l’attività dei singoli assessori
che lo informano di ogni iniziativa che possa influire
sull’attività politica  - amministrativa del Comune.

Il Sindaco nomina il Segretario Comunale ed il
Direttore Generale e conferisce gli incarichi dirigen-
ziali e di responsabilità degli uffici e dei servizi non-
ché quelli di collaborazione esterna ed alta specializ-
zazione, secondo le modalità previste dalla Legge e
dal Regolamento sull’Ordinamento degli uffici e dei
servizi.

Il Sindaco coordina e riorganizza sulla base degli
indirizzi espressi dal Consiglio Comunale e nell’am-
bito  dei criteri  eventualmente indicati  dalla Regione,
gli orari degli esercizi commerciali, dei pubblici eser-
cizi e dei servizi pubblici, nonché d’intesa con i re-
sponsabili territorialmente competenti delle Ammini-
strazioni interessate, gli  orari  di apertura al  pubblico
degli Uffici localizzati sul territorio al fine di armo-
nizzare l’espletamento dei servizi con le esigenze
complessive  e  generali degli utenti.

Art. 25
Vicesindaco ed anzianità degli Assessori

Il Vicesindaco è il componente della Giunta che a
tale funzione viene designato dal Sindaco, per sosti-
tuirlo in caso di assenza o impedimento, secondo le
previsioni di Legge. In assenza del Vicesindaco il
Sindaco viene sostituito dall’Assessore presente più
anziano d’età.

TITOLO III
L’ATTIVITÀ AMMINISTRATIVA

Art. 26
Principi e criteri fondamentali dell’azione

amministrativa

Il  Comune uniforma  la propria azione amministra-
tiva a principi di democrazia, di partecipazione, di
trasparenza  ed  imparzialità.

L’organizzazione degli uffici e dei servizi del Co-
mune si attua in base a criteri di autonomia operati-
va, funzionalità ed economicità di gestione e secon-
do  principi  di  professionalità e  responsabilità.

L’Organizzazione amministrativa è ispirata al prin-
cipio della distinzione tra funzione politica di indiriz-

zo e di controllo e funzione di gestione che è svolta
dai responsabili dei servizi e dal Segretario Comuna-
le se incaricato dal Sindaco con le forme e secondo
le modalità prescritte dal presente Statuto e dagli
appositi regolamenti.

Gli uffici si ripartono in aree funzionali secondo
criteri di flessibilità, al fine di assicurare la perma-
nente rispondenza dell’organizzazione degli uffici e
dei servizi alle attività di competenza del Comune
ed agli   obiettivi   indicati dagli organi   di governo
dell’Ente.

Art. 27
Il Segretario comunale

Per lo svolgimento del servizio di Segreteria Co-
munale potrà essere costituito un servizio unico fra
il Comune di S. Ambrogio ed altri Comuni, sulla
base di apposita convenzione che dovrà essere ap-
provata dai Consigli Comunali  degli  Enti  interessati.

Il Segretario Comunale, nel rispetto della Legge
che ne disciplina lo stato giuridico, il ruolo e le
competenze,  svolge funzioni  di collaborazione consu-
lenza ed assistenza nei confronti degli organi del
Comune.

Il Segretario Comunale sovrintende allo svolgimen-
to delle funzioni dei responsabili degli uffici e dei
servizi e ne coordina l’attività, secondo le direttive
impartite dal Sindaco.

Al fine di assicurare unitarietà e complementarità
all’azione amministrativa nei vari settori di attività, il
segretario   in   particolare definisce, previa   consult-
azione dei responsabili degli uffici e d’intesa con
l’Amministrazione, modalità di snellimento delle pro-
cedure amministrative ed adotta le conseguenti diret-
tive operative; formula proposte su questioni orga-
nizzative  e gestionali di carattere generale e riferisce
al Sindaco su ogni situazione di irregolarità  omissio-
ne o disfunzione, per l’adozione dei conseguenti
provvedimenti.

- Il Sindaco può affidare al segretario le funzioni
previste dall’art.107 del T.U. approvato con D.Lgs.
267/2000.

- Il Segretario ha la direzione complessiva della
struttura operativa dell’ente secondo modalità e di-
rettive impartite dal Sindaco, nel rispetto dell’auto-
noma responsabilità settoriale dei responsabili degli
uffici  e  dei  servizi.

Nel caso in cui sia istituita la figura del Direttore
Generale le attribuzioni del Segretario saranno disci-
plinate nel regolamento di organizzazione e definite
contestualmente alla nomina del Direttore, onde rea-
lizzare il pieno accordo operativo e funzionale tra i
due soggetti, nel rispetto dei relativi ed autonomi
ruoli.

Oltre alle   funzioni espressamente previste dalla
legge e dallo statuto, possono essere assegnati al Se-
gretario, con regolamento o con provvedimento del
Sindaco, compiti specifici o attribuzioni anche a ca-
rattere gestionale,  ove ciò  si renda  utile  in  relazione
alle esigenze organizzative dell’ente ed agli obiettivi
programmatici dell’amministrazione.

Il Sindaco può affidare al Segretario le funzioni
del Direttore  Generale.
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Art. 28
Responsabili dei servizi

I  Responsabili dei servizi  sono  preposti alle  singo-
le aree dell’organizzazione del Comune, e sono re-
sponsabili della legalità, correttezza amministrativa,
efficienza, economicità  ed  efficacia  dell’attività svolta
dei servizi e dei risultati conseguiti rispetto agli
obiettivi  e  scopi  fissati  dagli  Organi  elettivi

Ai responsabili dei servizi ai quali sono attribuite
le funzioni gestionali di cui all’art. 107 del T.U.
compete altresì l’affidamento degli incarichi profes-
sionali.

Gli atti dei responsabili dei Servizi sono comunica-
ti alla  Giunta Comunale  nella prima  seduta utile.

Art. 29
Incarichi ed indirizzi di gestione

Gli organi istituzionali dell’ente uniformano la
propria attività al principio dell’attribuzione dei com-
piti e delle responsabilità gestionali ai funzionari re-
sponsabili degli  uffici  e  dei servizi.

Stabiliscono con provvedimenti formali, anche sulla
base delle proposte degli stessi funzionari, gli indiriz-
zi e le direttive generali e settoriali per l’azione am-
ministrativa e la gestione, indicando le priorità di in-
tervento, i criteri e le modalità per l’esercizio delle
attribuzioni.

Il Sindaco definisce e attribuisce ai funzionari di
adeguata  qualifica e di  congrua capacità gli incarichi
di  responsabilità  degli  uffici  e  dei  servizi.

La responsabilità degli Uffici e dei servizi può es-
sere altresì attribuita al Segretario Comunale o a Di-
rigenti e funzionari esterni, in assenza di professio-
nalità analoghe  all’interno  dell’Ente, con le modalità
e nei limiti previsti dalla legge e dal regolamento
sull’ordinamento degli  uffici  e dei servizi.

Gli incarichi di direzione degli Uffici e dei servizi
hanno durata temporanea e non possono superare
quella del mandato elettorale del Sindaco che li ha
conferiti e possono essere anticipatamente revocati
nei casi previsti dalla legge e dai regolamenti
dell’ente.

Il provvedimento di revoca è assunto previo con-
traddittorio con il funzionario interessato, secondo le
modalità stabilite dal regolamento sull’ordinamento
degli uffici e dei servizi e nel rispetto delle norme
degli  accordi  collettivi di  lavoro.

Il comune può associarsi con altri enti locali per
l’esercizio in comune di funzioni amministrative o
per l’espletamento dei  servizi,  regolando con  apposi-
ta convenzione i reciproci rapporti, le modalità di
svolgimento delle attività gestite unitariamente ed i
compiti del personale impiegato.

Gli atti dei responsabili dei servizi non sono sog-
getti ad avocazione, riserva, riforma o revoca da
parte  del sindaco.

In caso di inerzia o ritardo nell’assunzione di atti
dovuti, di competenza dei responsabili o degli organi
gerarchicamente sovraordinati, il sindaco ove possibi-
le assegna un termine per l’adempimento. Ove
l’inerzia permanga ulteriormente saranno adottati i
provvedimenti sanzionatori nei confronti del funzio-
nario inadempiente. Resta ferma la facoltà del Sin-
daco di revocare l’incarico di direzione ove ne ricor-
rano  i  presupposti.

Fermo restando quanto previsto al comma prece-
dente, il regolamento sull’ordinamento degli uffici e

dei  servizi disciplina le  ulteriori misure  atte a conse-
guire efficacia all’azione amministrativa ed efficienza
nella  gestione, compresi i rimedi nel  caso  di carenze
imputabili ai responsabili dei servizi, per inefficienza,
violazione delle direttive e degli atti di indirizzo o
per  altra causa.

Art. 30
Albo pretorio

Nel Palazzo Civico, in luogo accessibile al pubbli-
co   è individuato   apposito   spazio da   destinare al
Albo pretorio, per la pubblicazione degli atti ed av-
visi previsti dalla legge, dallo Statuto e dai regola-
menti.

Il Responsabile del Servizio di Segreteria cura l’af-
fissione degli atti suddetti avvalendosi di un Messo
Comunale cui compete la regolare tenuta dell’Albo,
e su attestazione del Messo stesso il Responsabile ne
certifica l’avvenuta  pubblicazione.

Art. 31
Rappresentanza del Comune in Giudizio

In tutti i gradi di giudizio, sia come attore che
come convenuto, previa deliberazione di autorizza-
zione a stare in giudizio adottata dalla Giunta Co-
munale, il Comune si costituisce mediante il Sinda-
co, nella sua qualità di legale rappresentante
dell’Ente, o  suo delegato.

TITOLO IV
SERVIZI COMUNALI

Art. 32
Forme di gestione

L’attività diretta a conseguire, nell’interesse della
comunità, obiettivi e scopi di rilevanza sociale, pro-
mozione dello sviluppo economico e civile, compresa
la produzione di beni, viene svolta attraverso servizi
pubblici, secondo le norme di cui agli articoli 113 e
113 bis del T.U. approvato con D.Lgs. 267/2000
come modificato dall’art. 35 della L.28 Dicembre
2001  n. 448  e  s.m.i.

Art. 33
Istituzioni e Aziende Speciali

L’azienda speciale è ente strumentale del Comune,
dotato di personalità giuridica di autonomia impren-
ditoriale e di un  proprio  statuto approvato dal Con-
siglio  Comunale.

Il  Consiglio  Comunale  definisce gli indirizzi per  la
nomina degli Amministratori delle aziende, il Sinda-
co  provvede alla  nomina.

La revoca degli amministratori dell’azienda può
avvenire nello stesso modo per cause apprezzabili e
giustificate.

Le disposizioni stabilite al comma 1 si osservano
anche   per l’istituzione, organismo strumentale   del
Comune  per l’esercizio di servizi pubblici privi di ri-
levanza  industriale.

Gli organi dell’azienda e dell’istituzione sono il
consiglio di amministrazione, il Presidente ed il di-
rettore, al quale compete la responsabilità gestionale.

Il Comune conferisce il capitale di dotazione, de-
termina le finalità e gli indirizzi, approva gli atti
fondamentali di cui all’art. 114 del T.U. approvato
con D.Lgs.  267/2000,  verifica il  risultato della  gestio-
ne e provvede alla copertura degli eventuali costi
sociali.
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TITOLO V
FINANZA E CONTABILITÀ

Art. 34
La gestione economica

Nell’ambito e nei limiti imposti dalle leggi sulla fi-
nanza locale, il Comune ha propria autonomia finan-
ziaria  fondata  su certezze di risorse proprie e trasfe-
rite.

Il Comune ha altresì autonoma potestà impositiva
nel campo delle imposte, delle tasse e delle tariffe
adeguandosi in tale azione ai relativi precetti costitu-
zionali e ai principi stabiliti dalla legislazione tributa-
ria  vigente.

I servizi pubblici ritenuti necessari allo sviluppo
della comunità sono finanziati dalle entrate fiscali,
con le quali viene altresì ad essere integrata  la con-
tribuzione erariale finalizzata all’erogazione degli al-
tri, indispensabili, servizi  pubblici.

Spettano al Comune le tasse, i diritti, le tariffe e i
corrispettivi  sui  servizi  di  propria competenza.

Quando lo Stato o la Regione prevedono con leg-
ge ipotesi di gratuità nei servizi di competenza del
Comune ovvero determinano prezzi o tariffe inferiori
al costo effettivo delle prestazioni, debbono garantire
al Comune risorse  finanziarie compensative.

Nell’ambito delle entrate patrimoniali correlate
alla fruizione di servizi pubblici da parte dell’utenza
possono essere previste diversificazioni tariffarie tra
utenti residenti e non residenti sul territorio comu-
nale, in base alla valutazione di effettive differenze
tra le diverse posizioni soggettive ed allo scopo di
compensare il maggior onere gravante sul Comune
per il costo del servizio. La differenziazione tariffaria
trova la sua giustificazione nel principio di ragione-
volezza  ed in ogni caso la tariffa per i non residenti
non può eccedere il costo unitario del servizio frui-
to.

Art. 35
Il Revisore del conto

Il Consiglio comunale elegge un Revisore del
Conto a maggioranza assoluta dei componenti e
scelto tra:

a)  gli iscritti  al  registro dei  revisori  contabili;
b) gli iscritti  nell’Albo dei  dottori  commercialisti;
c) gli iscritti  nell’Albo dei  ragionieri.
La durata dell’incarico, le cause di  cessazione  l’in-

compatibilità ed ineleggibilità e le funzioni sono di-
sciplinate dagli articoli 234 e seguenti del T.U. ap-
provato con  D. Lgs. 267/2000.

Art. 36
I beni comunali

Per il conseguimento dei propri fini istituzionali il
Comune si avvale del complesso dei beni di cui di-
spone.

I beni comunali si distinguono in beni demaniali e
beni patrimoniali.

Per quanto concerne i beni soggetti agli usi civici,
si fa riferimento alle disposizioni delle leggi speciali
che regolano la  materia.

Art. 37
I beni demaniali

Sono demaniali quei beni di proprietà del Comune
che appartengono ai tipi indicati negli articoli 822 e
824  del  Codice  Civile.

La demanialità  si  estende anche sulle relative per-
tinenze e servitù eventualmente costituite a favore
dei beni stessi.

Fanno  altresì parte  del demanio  comunale, il  mer-
cato  e  il  cimitero.

Tali beni seguono il regime giuridico attribuito
loro  dalla legge.

Art. 38
I beni patrimoniali

I beni appartenenti al Comune che non sono as-
soggettati al regime del demanio pubblico costitui-
scono  il patrimonio del Comune stesso.

Fanno parte del patrimonio comunale indisponibile
i beni la cui destinazione economica riveste un ca-
rattere di utilità pubblica immediata in quanto desti-
nati ad un  servizio pubblico.  Essi  non possono esse-
re sottratti alla loro destinazione se non nei modi
stabiliti dalla legge.

Fanno parte del patrimonio comunale disponibile
quei beni che rivestono un’utilità puramente stru-
mentale in quanto forniscono i mezzi attraverso i
quali  vengono soddisfatti  pubblici  bisogni.

PARTE SECONDA
ORDINAMENTO FUNZIONALE

TITOLO VI
LA COOPERAZIONE E LE FORME

ASSOCIATIVE

Art. 39
Principi generali

Il  Consiglio comunale  promuove  e favorisce forme
di collaborazione con altri Enti e prioritariamente
con la Comunità Montana, al fine di coordinare ed
organizzare unitamente agli stessi, i propri servizi,
tendendo al superamento del rapporto puramente
istituzionale.

Art.40
Convenzioni

Al fine di svolgere in modo coordinato  funzioni  e
servizi determinati, il Comune può stipulare apposite
Convenzioni con altri Enti Locali, ai sensi
dell’art. 30  del T.U. approvato  con  D.Lgs. 267/2000.

Art. 41
Consorzi

Per la gestione associata di uno o più servizi e
per l’esercizio associato di funzioni, il Comune può
costituire con altri Comuni o altri enti pubblici un
consorzio, regolato in analogia con le norme per le
aziende speciali previste dalla legge e dal presente
statuto, in  quanto compatibili.

Il Consiglio comunale approva lo Statuto dei con-
sorzi e la convenzione ad esso allegata a maggioran-
za  assoluta dei Consiglieri  assegnati.

La convenzione deve prevedere la trasmissione
agli Enti aderenti degli atti fondamentali del consor-
zio.

L’organizzazione, la nomina e le funzioni degli Or-
gani  Consortili sono  disciplinati dallo  Statuto.

Art. 42
Accordi di programma

Il Comune per la realizzazione di opere, interventi
o programmi previsti in leggi speciali o settoriali che
necessitano dell’attivazione di un procedimento com-
plesso per il  coordinamento e l’integrazione  dell’atti-
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vità di più soggetti interessati, promuove e conclude
accordi  di  programma.

L’accordo, oltre alle finalità perseguite, può preve-
dere le forme per l’attivazione dell’eventuale arbitra-
to e  degli  interventi  surrogati ed, in  particolare:

a) determinare i tempi e le modalità delle attività
preordinate e necessarie alla  realizzazione  dell’accor-
do;

b) individuare attraverso strumenti appropriati,
quali il piano finanziario, i costi, le fonti di finanzia-
mento e le relative regolazioni dei rapporti fra gli
enti  coinvolti;

c) assicurare il coordinamento di ogni altro con-
nesso  adempimento.

Il Sindaco definisce e stipula l’accordo, ove l’ac-
cordo comporti variazione degli strumenti urbanistici
l’adesione del Sindaco allo stesso deve essere ratifi-
cata dal Consiglio Comunale entro 30 giorni a pena
di  decadenza.

Per particolari iniziative da realizzare in zona
montana l’amministrazione dà priorità agli accordi
con la Comunità Montana, concertando i propri
obiettivi con quelli della programmazione socio-eco-
nomica  della  medesima.

Art. 43
Unione dei Comuni

In attuazione del principio di cui al precedente
art. 43 e dei principi del T.U. delle Leggi sull’ordi-
namento degli Enti Locali, il Consiglio  comunale, in
presenza delle necessarie condizioni, costituisce, in
unità di intenti con gli altri Comuni interessati e
nelle forme e con le finalità previste dalla legge,
unione di Comuni con l’obiettivo di migliorare le
strutture pubbliche ed offrire servizi più efficienti
alla  collettività.

TITOLO VII
PARTECIPAZIONE POPOLARE E FORME DI

ACCESSO DEI CITTADINI
ALL’INFORMAZIONE E AI PROCEDIMENTI

AMMINISTRATIVI

Art. 44
Principio della partecipazione

Il Comune garantisce e promuove la partecipazio-
ne dei cittadini all’attività dell’ente, al fine di assicu-
rarne il buon andamento, l’imparzialità e la traspa-
renza.

Per gli stessi fini, il Comune privilegia le libere
forme associative e le organizzazioni di volontariato,
incentivandone l’accesso alle strutture ed ai servizi
dell’ente.

Ai cittadini, inoltre, sono consentite forme dirette
e semplificate di tutela degli interessi in modo da fa-
vorire il loro  intervento  nella  formazione  degli  atti.

L’amministrazione può attivare forme di consult-
azione per acquisire il parere delle organizzazioni
delle categorie produttive e delle rappresentanze sin-
dacali.

Il Comune promuove forme di partecipazione alla
vita pubblica locale dei cittadini dell’Unione Euro-
pea e degli stranieri regolarmente soggiornanti, ispi-
randosi ai principi della L. 8/3/1994 n. 203 e del
D.Lgs. 25/7/1998 n. 286.

Art. 45
Associazionismo e partecipazione

L’amministrazione comunale favorisce l’attività del-
le associazioni, dei comitati e degli enti operanti sul
proprio territorio. In particolare sono  incentivate:

a) le rappresentanze delle frazioni del Comune a
tutela  di  interessi  diffusi di  particolare  valore  econo-
mico, sociale e culturale: a tale fine sarà favorita la
creazione di consigli di frazione, con finalità consul-
tive e con la possibilità di nominare un proprio rap-
presentante. In considerazione poi della particolare
situazione territoriale, tale facoltà è estesa all’area di
sviluppo urbanistico situata oltre il tracciato ferrovia-
rio;

b) l’associazione Pro - Loco Sant’Ambrogio e Sa-
cra di San Michele se regolarmente costituita ai sen-
si della vigente legislazione regionale, quale strumen-
to di base per l’aggregazione sociale, la tutela dei
valori naturali, artistici, culturali e per la promozione
dell’attività turistica. Il Consiglio comunale potrà
prevedere che l’associazione Pro - Loco sia rappre-
sentata negli organismi consultivi comunali e che
alla stessa siano affidati servizi comunali attinenti al
settore ed al coordinamento di particolari iniziative
locali tipiche della  finalità  delle  Pro  - Loco;

c) la Polisportiva comunale, quale istituzione per
la gestione dei servizi sportivi comunali e per la
promozione delle  attività sportive.

La Giunta comunale registra, previa istanza degli
interessati, le associazioni senza fine di lucro che
operano  sul  territorio.

La partecipazione di detti organismi alla vita am-
ministrativa dell’ente viene incentivata attraverso gli
apporti consultivi alle commissioni consiliari, l’acces-
so libero alle strutture ed ai servizi comunali, la pos-
sibilità di presentare memorie, documentazioni, os-
servazioni utili alla formazione dei programmi di in-
tervento pubblico ed alla soluzione dei problemi am-
ministrativi: in particolare le commissioni consiliari
quando trattano argomenti di interesse frazionale,
devono favorire il confronto di idee con la rappre-
sentanza  della  frazione.

È altresì favorita la formazione di organismi a
base associativa che si propongono di concorrere
alla gestione dei servizi pubblici a domanda indivi-
duale. A questi organismi può essere affidata, in
base a norme di regolamento, la gestione di tali ser-
vizi, con obbligo di riferire al Consiglio comunale
circa i  risultati  della gestione.

L’amministrazione comunale può inoltre interveni-
re con la concessione di sovvenzioni, contributi,  sus-
sidi  ed ausili finanziari, nonché  l’attribuzione di van-
taggi economici di qualunque genere, a sostegno del-
le iniziative promosse dagli organismi di cui al pri-
mo comma predeterminandone modi e forme in un
apposito regolamento.

Il regolamento disciplina la concessione di locali
comunali alle associazioni e individua responsabilità
che si devono  assumere  i concessionari.

Art. 46
Forme di consultazione della popolazione

In quelle materie di esclusiva competenza locale
che l’amministrazione ritiene di interesse comune ed
al fine di consentire la migliore impostazione e rea-
lizzazione delle iniziative, possono essere avviate for-
me  diverse  di  consultazione  della  popolazione.
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In particolare le consultazioni, avviate dall’ammini-
strazione comunale, possono svolgersi secondo la
forma del confronto diretto tramite assemblea, della
interlocuzione attraverso questionari, con il coinvol-
gimento nei lavori delle commissioni e con ogni al-
tro mezzo utile al raggiungimento dello scopo. Le
iniziative devono essere precedute dalla più larga
pubblicità possibile.

Le osservazioni, i suggerimenti, le proposte dei cit-
tadini,  singoli o associati, sono oggetto  di attenzione
da parte dell’amministrazione, la quale dà comunque
riscontro ai proponenti sui loro interventi, indicando
gli uffici  preposti a  seguire  le pratiche.

Art. 47
Procedura per l’ammissione di istanze, petizioni e

proposte

I cittadini, singoli o associati, possono presentare
all’amministrazione istanze per richiedere le ragioni
di specifici aspetti dell’attività dell’amministrazione;
petizioni, per  richiedere  provvedimenti  o esporre co-
muni necessità; proposte, per presentare all’ammini-
strazione comunale la soluzione dei problemi, intese
a  promuovere interventi  per  la  migliore tutela  di in-
teressi  collettivi.

Le richieste devono essere presentate per iscritto
alla segreteria del Comune che provvede ad inoltrar-
le al  Sindaco.

Il Sindaco affida le istanze, le petizioni e le pro-
poste  agli organi comunali  che devono  esaminare  ed
esprimere  un  parere sulla  questione  entro 60 giorni.

Il Sindaco, attraverso la segreteria, dopo aver co-
municato ai cittadini interessati l’iter procedimentale,
li informa motivatamente per iscritto dell’esito della
medesima e dei  successivi eventuali sviluppi  procedi-
mentali con l’indicazione degli uffici preposti e re-
sponsabili.

Art. 48
Referendum

Per  consentire l’effettiva  partecipazione  dei  cittadi-
ni all’attività amministrativa è prevista l’indizione e
l’attuazione di referendum tra la popolazione comu-
nale in materia di esclusiva competenza del Consi-
glio  Comunale.

Sono escluse dal referendum le materie concernen-
ti: tributi locali, atti di bilancio, personale  e organiz-
zazione degli uffici e dei servizi, nomine e designa-
zioni, norme  statali o regionali contenenti disposizio-
ni obbligatorie per l’ente e, per tre anni, le materie
già in oggetto di precedenti referendum con esito
negativo. Non sono ammessi referendum abrogativi
di atti  politici o  di  indirizzo  e  comunque  non  aventi
effetti amministrativi diretti  sui  cittadini.

Soggetti  promotori  del referendum possono essere:
a) il 15 per cento degli elettori iscritti nelle liste

comunali;
b) il Consiglio comunale, a maggioranza assoluta

dei consiglieri  assegnati.
Le modalità operative per la consultazione refe-

rendaria sono oggetto di apposita normativa che, ap-
provata dal consiglio comunale, viene successivamen-
te depositata presso la segreteria a disposizione dei
cittadini  interessati.

Il referendum non è valido se non vi ha parteci-
pato  oltre  il  50%  degli  aventi  diritto.

I referendum non possono aver luogo in coinci-
denza  con  altre  operazioni  di  voto.

Art. 49
Diritto di accesso

Ai cittadini singoli o associati è garantita la libertà
di accesso agli atti della amministrazione e dei sog-
getti che gestiscono servizi pubblici comunali, secon-
do le modalità definite  dal regolamento  ed  in  osser-
vanza  dei principi  stabiliti  in materia  dalle  leggi  del-
lo  Stato.

Sono sottratti al diritto di accesso gli atti che di-
sposizioni legislative dichiarano riservati o sottoposti
a limiti di divulgazione e quelli esplicitamente indivi-
duati dal  regolamento.

Il regolamento, oltre ad individuare le categorie
degli atti riservati, disciplina anche i casi in cui è
applicabile l’istituto dell’accesso differito e detta nor-
me  di  organizzazione  per  il  rilascio  di  copie.

Art.50
Diritto di informazione e pubblicità degli atti

Tutti gli atti dell’amministrazione, delle aziende
speciali e delle istituzioni sono pubblici,  con le limi-
tazioni  previste al precedente  articolo.

L’ente deve, di norma, avvalersi, oltre che dei si-
stemi tradizionali della notificazione e della pubbli-
cazione all’albo pretorio, anche dei mezzi di comuni-
cazione ritenuti più idonei ad assicurare il massimo
di  conoscenza degli  atti.

L’informazione deve essere  esatta, tempestiva,  ine-
quivocabile, completa e, per gli atti aventi una plu-
ralità indistinta di destinatari, deve avere carattere di
generalità.

La Giunta comunale adotta i provvedimenti orga-
nizzativi interni ritenuti idonei a dare concreta attua-
zione  al  diritto  di  informazione.

Il regolamento sul diritto di accesso e la pubblicità
degli atti detta norme atte a garantire l’informazione
ai cittadini, nel rispetto dei principi sopra enunciati
ed  in  armonia  con  le leggi statali  in  materia.

Art. 51
Interventi nel procedimento amministrativo

Gli interventi nel procedimento amministrativo
sono  disciplinati  da  apposito regolamento.

TITOLO VIII
FUNZIONE NORMATIVA

Art. 52
Lo Statuto

Lo Statuto contiene le norme fondamentali dell’or-
dinamento comunale. Ad esso devono conformarsi
tutti  gli atti normativi  del Comune.

Le deliberazioni di revisione dello Statuto sono
approvate dal Consiglio comunale, con le modalità
di  cui  all’art. 6  comma  4  del T.U..

La deliberazione di abrogazione totale dello Statu-
to non è valida se non è accompagnata dalla delibe-
razione di un nuovo Statuto, che sostituisca il prece-
dente, e diviene operante dal giorno di entrata in vi-
gore del nuovo Statuto.

Art.53
I Regolamenti

Il Comune esercita la potestà regolamentare
nell’ambito dei principi fissati dalla legge e nel ri-
spetto delle norme statutarie. Se i regolamenti inci-
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dono su posizioni giuridiche soggettive, possono es-
sere  indette forme di consultazione dei soggetti inte-
ressati.  Tutti i regolamenti di competenza  del  Consi-
glio Comunale entrano in vigore, se la legge non
prevede diversamente,  il  primo  giorno  del mese  suc-
cessivo a quella di esecutività della delibera di ap-
provazione.

Art. 54
Norme transitorie e finali

Lo Statuto comunale, adottato ai sensi di legge,
entra in vigore decorsi trenta giorni dalla sua affis-
sione all’Albo Pretorio  del Comune.

Comune di Sant’Ambrogio di Torino (Torino)
Modifica all’art. 13 dello Statuto Comunale approvato

con deliberazione del Consiglio Comunale n. 43 del 7
novembre 2006

Art.13
Convocazione del consiglio

Il Consiglio è convocato dal Sindaco che formula
l’ordine  del giorno e ne presiede  i lavori secondo le
norme del  regolamento.

Il Consiglio si riunisce a norma dell’art. 7 del pre-
sente  Statuto.

L’avviso con l’elenco degli oggetti da trattare deve
essere consegnato ai Consiglieri almeno cinque gior-
ni prima per le sessioni ordinarie e per le altre ses-
sioni almeno tre giorni prima di quello stabilito per
la prima adunanza. Tuttavia, nei casi di urgenza, è
sufficiente che l’avviso con il relativo elenco sia con-
segnato ventiquattro ore prima. In questo caso ogni
deliberazione può essere differita al giorno seguente
su richiesta della maggioranza dei Consiglieri presen-
ti. Negli stessi termini di tempo l’avviso di convoca-
zione e l’ordine del giorno devono essere pubblicati
all’Albo pretorio.

Quando lo richiede un quinto dei Consiglieri, il
Sindaco è tenuto a riunire il Consiglio entro venti
giorni dalla presentazione della richiesta, inserendo
all’ordine  del giorno le questioni  proposte.

Comunità montana Valle del Cervo - La Bürsch - Andor-
no Micca (Biella)

Statuto della Comunità montana (approvato con deli-
berazione Consiliare n. 18 del 25.10.2006)

Preambolo

Convinti dell’importanza di conservare la memoria
storica delle diverse tradizioni di vita e di lavoro
delle popolazioni della Bassa e dell’Alta Valle Cer-
vo, preso atto delle distinte caratteristiche morfologi-
che, dimensionali e  ambientali e  delle  specifiche ori-
ginali esperienze maturate nei decenni trascorsi, con
il presente Statuto gli eletti della Comunità Montana
Valle del Cervo - La Bürsch in rappresentanza degli
Enti che la compongono, intendono porre le basi
per un  comune e  convinto  percorso  istituzionale  che
affermi la centralità dell’individuo, sappia con impe-
gno e sensibile determinazione colmare i divari so-
cio-economici esistenti all’interno dell’area e ricono-
scere il ruolo irrinunciabile e fondamentale svolto a
presidio dell’intero territorio dagli abitanti residenti

nei Comuni più soggetti ai disagi ed ai condiziona-
menti del mutevole ambiente fisico, favorendo con
ogni mezzo la promozione del territorio della Comu-
nità  soprattutto tra i  giovani.

TITOLO I
FINALITÀ E PRINCIPI

Art. 1
Costituzione e sede

1. Ai sensi del decreto del Presidente della Giunta
Regionale n. 92 in data 14/08/2003 in attuazione del-
la legge regionale 2 luglio 1999, n. 19 “Testo  Unico
sulla Montagna” e successive modificazioni, tra i Co-
muni di Andorno Micca, Campiglia Cervo, Miaglia-
no, Piedicavallo, Pralungo, Quittengo, Ronco Bielle-
se, Rosazza,  Sagliano  Micca, San Paolo Cervo, Tavi-
gliano, Ternengo, Tollegno e Zumaglia, è costituita
la Comunità Montana “Valle del Cervo - La
Bürsch” (in seguito  chiamata  Comunità Montana).

2. Essa  ha  sede in  Andorno  Micca.
3. La Comunità Montana può adottare, con deli-

berazioni del Consiglio, un proprio stemma e un
proprio gonfalone.

Art. 2
Natura

1. La Comunità Montana è una Unione tra Comu-
ni montani, Ente Locale con autonomia normativa
nel  rispetto dei  principi della  Costituzione, delle leg-
gi statali e regionali nonché delle norme di deriva-
zione comunitaria, costituita con lo scopo di pro-
muovere la valorizzazione della zona montana, per
l’esercizio di funzioni proprie,  di funzioni delegate e
per  l’esercizio associato delle funzioni comunali.

Art. 3
Finalità

1. Nell’ambito delle generali competenze fissate
dalla Costituzione e dalla legge, la Comunità Monta-
na  in  particolare si  propone i  seguenti  fini:

a) predisporre ed aggiornare, con forme di concre-
ta partecipazione ed attraverso il metodo della con-
certazione con le parti sociali, il piano pluriennale
per lo sviluppo economico e sociale, al fine di con-
correre alla realizzazione di una politica generale di
sviluppo e riequilibrio economico e sociale tra le
zone montane ed il resto  del territorio  provinciale  e
regionale, con particolare attenzione alla difesa del
presidio  umano;

b) predisporre, coordinare ed attuare i programmi
di intervento intesi a dotare il territorio, con l’esecu-
zione di opere pubbliche e di bonifica montana, del-
le infrastrutture e dei servizi  idonei  a  consentire  mi-
gliori condizioni  di abitabilità  ed  a  costituire la  base
di  un  adeguato sviluppo;

c) individuare e sostenere, attraverso opportuni in-
centivi e supporti tecnici e nel quadro di una econo-
mia  montana  integrata, le iniziative  di natura  econo-
mica  pubblica  e privata idonee  alla valorizzazione di
ogni tipo di risorsa attuale e potenziale, con partico-
lare riguardo alla compatibilità ambientale e allo svi-
luppo sostenibile;

d) fornire alle popolazioni che ancora effettiva-
mente vivono ed operano nelle zone rurali partico-
larmente disagiate (in quanto si riconosce che il ser-
vizio da essi svolto di presidio e di manutenzione
del territorio sia di fondamentale importanza per la
salvaguardia degli equilibri ambientali della monta-
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gna) gli strumenti necessari ed idonei a compensare
le condizioni di disagio derivanti dall’ambiente e
dall’isolamento, al fine di favorire la permanenza sul
territorio e di evitare fenomeni di emarginazione so-
ciale  ed economica;

e) concorrere, d’intesa con i Comuni e gli altri
Enti competenti in materia, alla formazione di stru-
menti di pianificazione territoriale, urbanistica e di
settore idonei a favorire l’armonizzazione degli inter-
venti più significativi a livello sovraccomunale e fina-
lizzati al risparmio dei terreni a vocazione agricola o
forestale e alla salvaguardia di quelli sottoposti a
particolari vincoli territoriali e ambientali, mediante
una sistematica politica di tutela, di recupero e di
riutilizzo del patrimonio edilizio esistente e del terri-
torio  comunque  già compromesso;

f) promuovere, nell’ambito delle proprie compe-
tenze e d’intesa con i Comuni e gli altri Enti ope-
ranti nel settore, ogni utile azione capace di elimina-
re o attenuare le cause di disagio sociale per l’edu-
cazione e prevenzione della salute, per la realizzazio-
ne delle pari opportunità uomo - donna ai sensi del-
la legge 10 aprile 1991 n. 125 e s.m.i. La Comunità
Montana promuove la presenza di entrambi i sessi
nell’organo esecutivo e nei propri organi collegiali,
nonché in quelli degli enti, aziende ed istituzioni da
essa  dipendenti;

g) favorire l’elevazione culturale e professionale
della popolazione anche attraverso una adeguata for-
mazione professionale che tenga conto, nei suoi  mo-
delli organizzativi,  delle peculiarità della realtà  mon-
tana;

h) promuovere, attuare e partecipare ad ogni ini-
ziativa atta a valorizzare ed a tutelare il patrimonio
di  cultura, di  lingua e  di  tradizione,  di  usi  e di con-
suetudini locali proprie delle popolazioni della Co-
munità Montana;

i) collaborare, nel rispetto delle leggi vigenti in
materia, con i Comuni, con gli altri Enti e le Asso-
ciazioni del volontariato affinché le persone che le-
gittimamente si insediano sul territorio comunitario
siano messe in condizioni di usufruire dei medesimi
servizi e diritti riconosciuti alla popolazione autocto-
na, ivi compreso il diritto al rispetto della loro iden-
tità culturale  e  religiosa;

j) promuovere, con tutti gli strumenti consentiti
dalla legge, ogni utile forma di collaborazione con le
altre Comunità Montane interessate a risolvere i
problemi di Comune interesse, riconoscendo il cre-
scente ruolo delle politiche comunitarie per lo svi-
luppo economico-sociale e per la protezione dell’am-
biente montano e  favorire ogni  utile  forma di intesa
con altri organismi pubblici e privati, per meglio uti-
lizzare o far utilizzare dai  singoli operatori economi-
ci o loro organizzazioni operanti all’interno del terri-
torio montano, le opportunità messe a disposizione
dalla  Unione  Europea  per  tali  fini;

m) favorire, in relazione alle specifiche realtà dei
singoli  Comuni, l’introduzione di modalità organizza-
tive e gestionali atte a garantire livelli quantitativi e
qualitativi di servizi omogenei in tutti i Comuni e,
ove ritenuto necessario dai Comuni, forme associate
di gestione di uno o più servizi e/o funzioni di com-
petenza  comunale;

n) sviluppare, in questo quadro di riferimento, ini-
ziative idonee  a  creare un  sufficiente livello di auto-
nomia economica alla Comunità Montana, in linea

con i principi che ispirano la riforma degli altri Enti
Locali;

o) promuovere lo sviluppo e l’utilizzo delle tecno-
logie informatiche soprattutto a basso costo di utiliz-
zo, quale strumento per garantire i diritti di cittadi-
nanza, riducendo l’isolamento delle popolazioni e
per incentivare nuovi insediamenti abitativi nelle
zone di  montagna.

Art. 4
Gestione in forma associata di funzioni comunali

Unione dei Comuni

1. La Comunità Montana,  nel perseguimento delle
finalità  di  cui  alla  lett. m) dell’articolo 3 del  presen-
te Statuto, d’intesa con  gli  Enti interessati, identifica
nel proprio ambito territoriale uno dei modelli ideali
di  riferimento per la programmazione  dei  servizi, sia
di quelli gestiti a livello comunitario, nelle forme
previste da questo Statuto, sia di quelli erogati a li-
vello  comunale o  intercomunale.

2. Nel rispetto del principio di sussidiarietà verti-
cale, la Comunità Montana si impegna a favorire un
processo di scelta e di gestione delle funzioni e dei
servizi da svolgere in forma associata in cui l’inizia-
tiva ed il successivo controllo sulla gestione sia ga-
rantito  ai  Comuni.

3. La Comunità Montana favorisce l’esercizio dei
servizi pubblici locali di cui all’art. 112 e seguenti
del d.lgs. n. 267/2000, nell’ambito territoriale coinci-
dente con quello della Comunità Montana, ove non
siano determinati  diversi  ambiti ottimali.

Art. 5
Metodi e strumenti di azione - Principi

1. Per il  perseguimento delle finalità previste dalla
legge e dal presente Statuto, la Comunità Montana,
nell’esercizio delle proprie attribuzioni, si conforma
ai seguenti  principi:

a) il riconoscimento dell’importanza primaria dei
diritti  dei cittadini e  degli  utenti;

b) la programmazione socio-economica e territoria-
le ed il concorso alla programmazione della Provin-
cia e  della  Regione;

c) la partecipazione degli Enti territoriali e della
collettività insistenti sul proprio territorio alle scelte
politiche ed  amministrative;

d) la trasparenza della propria organizzazione ed
attività;

e) l’informazione della collettività relativamente
alla  propria organizzazione  ed  attività;

f) la cooperazione  con  Enti pubblici, anche appar-
tenenti ad altre Regioni  e ad altri Stati, per l’eserci-
zio delle proprie funzioni mediante tutti gli strumen-
ti previsti dalla normativa  italiana e  comunitaria;

g) la cooperazione con i privati per lo svolgimento
di attività economiche e sociali di interesse generale
della  Comunità Montana;

h) la distinzione del ruolo di indirizzo e controllo
degli organi elettivi dal ruolo di gestione degli uffici.

Art. 6
Albo Pretorio

1. Nella sede della Comunità Montana è riservato
un apposito spazio destinato ad Albo Pretorio per la
pubblicazione degli atti e degli avvisi previsti dalle
leggi, dallo  Statuto e  dai regolamenti.

2. La pubblicazione deve garantire l’accessibilità,
l’integrità  e  la  facilità  di  lettura.
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3. Al suddetto Albo Pretorio ufficiale, può essere
associato l’inserimento degli atti di particolare rile-
vanza sul web, ma solo con finalità di pubblicità -
notizia, di trasparenza amministrativa e di migliora-
mento dei rapporti di comunicazione tra l’Ente
Montano, i Comuni di riferimento, la popolazione e
gli altri enti  e  soggetti pubblici  e  privati.

TITOLO II
ORDINAMENTO DELLA COMUNITA’

MONTANA

Art. 7
Organi di governo

1. Gli organi  della  Comunità Montana sono:
- Il  Consiglio (organo rappresentativo);
- La Giunta  (organo  esecutivo);
- Il  Presidente.
Essi costituiscono, nel loro complesso, il governo

della  Comunità  Montana, di cui esprimono la volon-
tà politico-amministrativa esercitando, nell’ambito
delle rispettive competenze determinate dalla legge e
dal presente Statuto, i poteri di indirizzo e di con-
trollo  su tutte le  attività dell’Ente.

2. L’elezione, la revoca, le dimissioni, la cessazione
dalla carica per altra causa degli organi elettivi o dei
loro singoli componenti e la loro sostituzione sono
regolate dalle norme del vigente Statuto nell’ambito
dei principi derivanti  dalla Costituzione e  dalle  leggi
statali e regionali.

3. Si applicano agli amministratori della Comunità
Montana lo status, le aspettative,  i permessi  e  le in-
dennità previste dalla legge per gli amministratori
degli  enti locali.

CAPO I
IL CONSIGLIO

Art. 8
Composizione, elezione e durata in carica

1. Il Consiglio è composto da quarantadue consi-
glieri, tre in rappresentanza di ciascuno dei quattor-
dici Comuni facenti parte della Comunità Montana,
eletti dai rispettivi consigli comunali con il sistema
del voto limitato ad una preferenza, garantendo la
rappresentanza  delle  minoranze.

2. Ogni Consigliere della Comunità Montana ces-
sando per qualsiasi motivo dalla carica di Consiglie-
re comunale, di Sindaco o di Assessore, che costitui-
sce titolo e condizione dell’appartenenza al Consiglio
della Comunità Montana, decade perciò stesso dalla
carica  ed  è  sostituito da  un  nuovo Consigliere.

3. Qualora si verifichi lo scioglimento di un Consi-
glio comunale o la fusione di Comuni facenti parte
della Comunità Montana, i rappresentanti dei Comu-
ni interessati restano in carica fino alla loro surroga-
zione da parte dei nuovi Consigli comunali, anche
nel caso di gestione Commissariale, fatta eccezione
per la fattispecie di scioglimento del Consiglio per
infiltrazioni di tipo mafioso: in tal caso la rappresen-
tanza spetta esclusivamente al  Commissario.

4. In caso di inadempienza di qualcuno dei Comu-
ni nell’elezione dei propri rappresentanti nel Consi-
glio della Comunità Montana, trascorsi dieci giorni
dal termine ultimo assegnato dalla legge, il Presiden-
te è  tenuto  a darne  comunicazione  al Prefetto.

Art. 9
Competenze

1. Il  Consiglio definisce l’indirizzo  politico-ammini-
strativo della Comunità Montana, esercita il control-
lo politico-amministrativo sull’attuazione di tale indi-
rizzo e sulla complessiva attività della Comunità
stessa, adotta gli atti attribuiti dalla legge alla sua
competenza, ha autonomia organizzativa e funziona-
le.

2. In  particolare,  il  consiglio ha  competenza:
a) sugli atti fondamentali indicati nell’art. 42 del

Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e succes-
sive modifiche  ed  integrazioni;

b) sull’adozione del piano pluriennale di sviluppo
socio-economico e relativi programmi annuali opera-
tivi;

c) sull’assunzione di funzioni e servizi, conferiti dai
Comuni, da esercitare  o gestire in  forma  associata.

3.  Le deliberazioni in ordine agli argomenti di  cui
al presente articolo non possono essere adottate in
via di urgenza da altri Organi della Comunità  Mon-
tana, salvo  quelle attinenti alle variazioni di bilancio
da sottoporre a ratifica  del Consiglio nella prima se-
duta successiva, da tenersi nei sessanta giorni succes-
sivi, e comunque entro il 31 dicembre dello stesso
anno, a  pena  di  decadenza.

Art. 10
Diritti e doveri dei Consiglieri della Comunità Montana

1. La posizione giuridica del Consigliere è regolata
dalla  legge e  dallo  Statuto.

2. Il Consigliere rappresenta l’intera Comunità
Montana.

3. Il  Consigliere  ha  diritto:
a) di avere libero accesso a tutti gli uffici della

Comunità Montana, con diritto ad ottenere le noti-
zie e le informazioni dallo stesso ritenute necessarie
per l’espletamento del proprio mandato, nonché di
prendere visione ed ottenere copia degli atti, anche
delle aziende, delle istituzioni e di altri Enti dipen-
denti dalla Comunità Montana, nonché delle società
dalla  stessa  partecipate,  ai  sensi delle  vigenti leggi;

b) di richiedere la convocazione del Consiglio nei
modi fissati dalla  legge e  dallo  Statuto;

c) di esercitare l’iniziativa deliberativa su ogni og-
getto  di  competenza  del  Consiglio, salvi i casi  in cui
la proposta  sia  riservata  per  legge, per Statuto o re-
golamento ad uno specifico organo o ufficio, nonché
di proporre emendamenti alle iniziative deliberative
in  corso;

d) di presentare interrogazioni, interpellanze e mo-
zioni nei modi previsti dal presente Statuto e dal re-
golamento disciplinante il funzionamento del Consi-
glio;

e) di richiedere, nei modi fissati dalla legge,  per i
Consiglieri dei Comuni e della Provincia, l’esercizio
del controllo eventuale sulle deliberazioni della
Giunta da parte  del  Difensore Civico, ove costituito.

f) di percepire il gettone di presenza e  di  usufrui-
re  dei permessi nei modi  di  legge.

4. Il Consigliere interviene alle sedute del Consi-
glio e partecipa al lavoro delle Commissioni Consi-
liari  delle  quali  fa parte.
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Art. 11
Interrogazioni, mozioni, interpellanze e altri diritti di

iniziativa dei Consiglieri - Definizioni

1. L’interrogazione consiste nella semplice doman-
da, rivolta per iscritto, se un fatto  sia vero,  se alcu-
na informazione sia pervenuta alla Giunta della Co-
munità Montana, o sia esatta, se la Giunta intenda
comunicare al Consiglio documenti o notizie o abbia
preso o stia per prendere alcun provvedimento su
un  oggetto determinato.

2. L’interpellanza consiste nella domanda, rivolta
per iscritto, circa i motivi o gli intendimenti della
condotta della Giunta, del Presidente della Comunità
Montana, del Vicepresidente o di singoli Assessori,
in questioni che riguardino determinati aspetti
dell’indirizzo politico-amministrativo dell’organo ese-
cutivo e  può  essere trasformata in  mozione.

3. La mozione è diretta a promuovere una  delibe-
razione del Consiglio comunitario  su  un determinato
argomento.

4. La risoluzione è un ordine del giorno con cui il
Consiglio esprime il proprio orientamento in merito
a tematiche di interesse generale, senza alcun carat-
tere  provvedimentale.

5. Le interrogazioni e le interpellanze devono es-
sere formulate  per  iscritto e  trasmesse al Presidente,
anche a mezzo fax o posta elettronica, il quale, qua-
lora non sia richiesta risposta scritta, è tenuto ad in-
serirle all’ordine del giorno della prima seduta utile
del Consiglio.

6. Nel caso in cui venga richiesta risposta scritta,
la stessa deve essere fornita dal Presidente della Co-
munità Montana o dall’Assessore competente, entro
trenta  giorni.

Art. 12
Ineleggibilità, incompatibilità, decadenza e dimissioni

dei Consiglieri

1. Si applicano ai Consiglieri della Comunità Mon-
tana in quanto compatibili le norme del Titolo III,
Capo II del   Decreto   Legislativo 18 agosto 2000,
n. 267 in materia di ineleggibilità e incompatibilità
dei consiglieri  comunali.

2. Alla convalida dei consiglieri neo-eletti provve-
de il Consiglio nella sua prima seduta di insedia-
mento, o in momento successivo alla nomina da par-
te dei Comuni, prima  di deliberare su qualsiasi altro
argomento. La verifica delle cause  di ineleggibilità  e
di incompatibilità è riferibile esclusivamente al ruolo
di consigliere della Comunità Montana, esclusa ogni
valutazione sulla condizione di eleggibilità e incom-
patibilità alla carica di consigliere comunale o sul ri-
spetto delle regole di votazione da parte del Comu-
ne nell’elezione dei propri rappresentanti. I consi-
glieri entrano  in  carica  all’atto della  convalida.

3. I Consiglieri decadono dalla carica quando non
intervengano a tre sedute consecutive del Consiglio
senza presentare giustificazione scritta dell’assenza.
La decadenza è proposta dal Presidente e pronun-
ciata dal Consiglio della Comunità Montana con ef-
fetto immediato, previa contestazione scritta delle as-
senze all’interessato e valutazione delle controdedu-
zioni eventualmente fornite dal medesimo entro un
termine non inferiore a 20 giorni dal ricevimento
della  contestazione.

4. Le dimissioni dei Consiglieri devono essere pre-
sentate  in forma scritta al protocollo della Comunità

Montana e del Comune interessato. Esse sono irre-
vocabili ed immediatamente efficaci dalla data di
presentazione al protocollo della Comunità Montana
e  non  necessitano  di  presa d’atto.

5. Il Consiglio della Comunità Montana, fino a
che i Comuni non abbiano provveduto alla surroga,
si  riunisce e delibera validamente con  un numero di
Consiglieri inferiore a quello stabilito nel presente
Statuto, assicurando comunque il quorum strutturale
di  metà  più uno  dei  componenti.

6. Le dimissioni contestuali dalla carica di Consi-
gliere di metà più uno dei componenti il Consiglio
della Comunità Montana, determinano lo scioglimen-
to del Consiglio ai sensi dell’art. 141 del D.Lgs. n.
267/2000.

Art. 13
Gruppi consiliari

1. In seno al Consiglio possono essere costituiti
gruppi consiliari, con un numero di Consiglieri non
inferiore  a  tre.

2. I gruppi consiliari si costituiscono in base a di-
chiarazione scritta di volontà dei consiglieri che indi-
cano un proprio capogruppo. In assenza di tale indi-
cazione, le funzioni di capogruppo sono svolte dal
consigliere  più anziano  d’età  all’interno  del gruppo.

Art. 14
Commissioni consiliari

1. Il Consiglio può costituire nel suo seno Com-
missioni permanenti, predeterminandone il numero,
le competenze, le norme di funzionamento e la com-
posizione.

2. Le Commissioni esaminano preventivamente i
più importanti argomenti di competenza del Consi-
glio comunitario ed esprimono su di essi il proprio
parere, concorrendo allo svolgimento dell’attività am-
ministrativa  del Consiglio.

3. Le Commissioni possono invitare a partecipare
ai propri lavori, il Presidente, i componenti della
Giunta, i dipendenti della Comunità Montana, gli
organismi associativi ed i rappresentanti di forze so-
ciali ed economiche per l’esame di specifici argo-
menti.

4. Il Presidente ed i componenti della Giunta han-
no la facoltà di partecipare ai lavori delle Commis-
sioni senza diritto di voto e di sottoporre altresì
all’esame delle stesse, argomenti diversi da quelli del
comma 3.

5. Il Consiglio può altresì costituire Commissioni
temporanee o speciali, la cui composizione e discipli-
na di funzionamento sono stabilite di volta in volta
dal  Consiglio. Di tali  Commissioni possono  far parte
membri esterni al Consiglio con competenze specifi-
che sull’argomento trattato, fatto salvo il diritto di
rappresentanza  delle  minoranze.

6. Alle Commissioni non possono essere attribuiti
poteri  deliberativi.

7. Alle  opposizioni  spetta la presidenza delle com-
missioni consiliari aventi funzioni di controllo o di
garanzia, ove costituite.

Art. 15
Delega ai Consiglieri

1. I Consiglieri possono svolgere, nell’ambio delle
funzioni di indirizzo e controllo del Consiglio, incari-
chi a termine su diretta attribuzione del Presidente
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della Comunità Montana, senza che tali  incarichi as-
sumano rilevanza  provvedimentale  esterna.

Art. 16
Presidenza del Consiglio

1. Il Consiglio è presieduto dal Presidente della
Comunità Montana, o, in caso di suo impedimento,
dal Vicepresidente e, ove anche questi sia assente,
dall’Assessore  presente  più  anziano di  età.

2. La prima seduta del Consiglio dopo la sua co-
stituzione è presieduta dal Consigliere presente più
anziano di  età.

3. Qualora l’ordine del giorno del Consiglio preve-
de la votazione sulla fiducia alla Giunta, il Consiglio
è presieduto dal Consigliere presente più anziano di
età.

4. Colui, che, a norma dei commi 1, 2 e 3, presie-
de il Consiglio, ne tutela la dignità e le funzioni, as-
sicura il buon andamento dei lavori  e  modera la di-
scussione degli affari che avviene secondo l’ordine
prestabilito. In particolare, assicura l’osservanza delle
Leggi e dei Regolamenti, la regolarità delle discus-
sioni e la legalità delle deliberazioni e fa osservare
le norme dello Statuto, concede la facoltà di parlare,
pone o precisa i termini delle questioni sulle quali si
discute  e si  vota, stabilisce l’ordine delle votazioni e
ne proclama il risultato. Nell’esercizio di  queste fun-
zioni, si ispira a criteri di imparzialità, rispettando e
difendendo le prerogative del Consiglio ed i diritti
dei singoli  Consiglieri.

Art. 17
Modalità di convocazione del Consiglio

1. La convocazione dell’organo rappresentativo è
disposta dal Presidente della Comunità Montana su
iniziativa propria o deliberata dalla Giunta o a ri-
chiesta di almeno un quinto dei Consiglieri assegnati
alla Comunità Montana, o a richiesta di almeno un
Consiglio comunale di un Comune della Comunità
Montana,  o da 3 Sindaci dei Comuni componenti la
Comunità Montana, secondo le modalità stabilite dal
presente Statuto e dalle norme sull’ordinamento de-
gli Enti  Locali, in  quanto applicabili.

2. L’avviso scritto di convocazione, contenente il
luogo, la data e l’ora di inizio della seduta, con
l’elenco degli argomenti iscritti all’ordine del giorno,
deve essere notificato almeno cinque giorni prima di
quello fissato per la seduta. Detto termine è ridotto,
in caso di urgenza, a quarantotto ore e su convoca-
zione a mezzo telegramma o fax. Entro gli stessi ter-
mini e con le medesime procedure possono essere
aggiunti altri oggetti a quelli iscritti all’iniziale ordi-
ne del giorno. Nell’avviso di convocazione a mezzo
telegramma, l’ordine del giorno può essere riportato
in  forma  sintetica.

3. L’avviso di convocazione può contenere la pre-
visione della prosecuzione della seduta  del Consiglio
in giorni successivi, anche non consecutivi, per
l’esaurimento degli argomenti all’ordine del giorno.
Il Presidente, prima della conclusione della seduta
del Consiglio, può disporre l’aggiornamento dei lavo-
ri ad altro giorno già fissato nell’avviso di convoca-
zione per l’esaurimento degli argomenti all’ordine
del giorno. In questo caso, la comunicazione del
Presidente vale come avviso di convocazione per i
Consiglieri a quel  momento presenti, mentre l’avviso
scritto dovrà essere inviato ai soli Consiglieri assenti.

4. L’avviso viene  comunicato ai Comuni.

Art.18
Convocazione del Consiglio a richiesta dei Consiglieri

1.  La convocazione del Consiglio a richiesta  di  un
quinto dei Consiglieri, prevista dall’articolo prece-
dente, deve contenere l’indicazione univoca dell’og-
getto degli argomenti di cui si chiede l’iscrizione
all’ordine del giorno che debbono essere ricompresi
tra le materie di competenza del Consiglio e deve
essere accompagnata dalle relative proposte di deli-
berazioni,  di risoluzioni o di mozioni,  su  cui il Con-
siglio  è  chiamato  a  deliberare.

2. Qualora la richiesta di convocazione da parte
dei Consiglieri  riguardi argomenti a  contenuto esclu-
sivamente politico, come le risoluzioni o le mozioni,
e comunque atti di mero indirizzo, questi devono es-
sere posti all’ordine del giorno dal Presidente della
Comunità Montana senza necessità  di istruttoria  tec-
nica da parte degli uffici entro il termine di 20 gior-
ni  dal ricevimento della  richiesta.

3. Il  Presidente, nel caso  in  cui ritenga che gli ar-
gomenti proposti non siano di competenza del Con-
siglio   in quanto   manifestamente non riconducibili
alle funzioni di indirizzo  e controllo  politico-ammini-
strativo dello stesso, rifiuta la convocazione, dandone
comunicazione scritta motivata ai richiedenti, nei
successivi 20 giorni dal ricevimento della richiesta al
protocollo  dell’Ente.

4. Contro il rifiuto opposto dal Presidente, i Con-
siglieri interessati possono proporre opposizione al
Difensore Civico ove costituito o, in mancanza, al
Prefetto, entro 20 giorni dalla notifica dell’atto, il
quale, se ritiene ingiustificato il rifiuto, procede nei
successivi 20 giorni alla nomina di un Commissario
ad  acta per  la  convocazione del Consiglio.

5. Quando la richiesta di convocazione da parte
dei Consiglieri concerne argomenti non costituenti
atti di mero indirizzo politico,  la proposta di delibe-
razione formulata dai richiedenti deve essere sotto-
posta alla necessaria  istruttoria tecnica per la formu-
lazione dei pareri   di   cui all’art. 49 del d.lgs. n.
267/2000 e    successive    modifiche    e    integrazioni.
L’istruttoria deve essere completata entro il termine
per l’invio degli avvisi di convocazione del Consiglio.

6. Qualora i pareri di cui all’art. 49 del D.Lgs.
n. 267/2000 siano negativi, devono essere adeguata-
mente motivati.

7. In ogni caso, anche in pendenza di istruttoria, il
Presidente deve convocare l’organo rappresentativo
entro il termine di 20 giorni dalla presentazione del-
la richiesta di convocazione, salvo che ritenga che
l’argomento proposto per la trattazione non sia ma-
nifestamente riconducibile alle competenze del Con-
siglio e alle funzioni di indirizzo e controllo politico-
amministrativo, nel qual caso si applicano le norme
di  cui  ai commi 3 e  4  del presente articolo.

Art. 19
Convocazione del Consiglio a richiesta dei Consigli

comunali

1. La convocazione del Consiglio può essere ri-
chiesta, con formale atto deliberativo, contenente an-
che la proposta di deliberazione, di risoluzione o di
mozione da sottoporre al Consiglio della Comunità
Montana, da uno o più dei Consigli comunali dei
Comuni della  Comunità Montana.

2. Il Presidente è obbligato a convocare l’organo
rappresentativo entro 30 giorni dal ricevimento
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dell’atto deliberativo  di cui  al comma  1 del presente
articolo.

3. Si applicano le norme che il presente Statuto
stabilisce per l’iniziativa da parte di un quinto dei
Consiglieri.

Art. 20
Convocazione del Consiglio a richiesta dei Sindaci dei

Comuni

1. La convocazione del Consiglio della Comunità
Montana può essere richiesta da 3 Sindaci dei Co-
muni.

2. Per le modalità di convocazione, si osservano le
norme previste per la convocazione a richiesta dei
Consiglieri  della  Comunità Montana.

Art. 21
Sede delle riunioni, Consiglio aperto.

1. Le riunioni del Consiglio della Comunità Mon-
tana si svolgono normalmente nell’apposita sala delle
adunanze.

2. Il Presidente può disporre lo spostamento della
riunione  in un luogo diverso, ma sempre nell’ambito
territoriale  dei Comuni della  Comunità Montana.

3. Nessuna  persona estranea  al  Consiglio può ave-
re accesso durante la seduta nella parte dell’aula ri-
servata ai Consiglieri, se non autorizzato dal Presi-
dente.

4. Oltre al Segretario ed ai dipendenti della Co-
munità Montana addetti al servizio di assistenza
all’assemblea, il Presidente può, a seconda delle esi-
genze, richiedere la presenza di dirigenti, funzionari,
responsabili di servizio, rappresentanti di aziende ed
istituzioni, di società a partecipazione pubblica e di
qualsiasi altra persona la cui partecipazione sia rite-
nuta  utile in  relazione all’argomento  da  trattarsi.

5. Nessuna persona estranea al Consiglio può
prendere la parola se non su specifico invito da par-
te del Presidente e solo per fornire chiarimenti in
ordine agli  argomenti da  trattare.

6.  Nel  caso  di  argomenti di  rilevante interesse per
la Comunità Montana, il Presidente, anche su propo-
sta della Giunta o di un terzo dei Consiglieri asse-
gnati, convoca  il  Consiglio in  seduta  aperta.

Art. 22
Pubblicizzazione delle sedute

1. Contemporaneamente alla spedizione ai Consi-
glieri, l’avviso di convocazione del Consiglio con al-
legato l’ordine del giorno è pubblicato a cura del
Segretario all’Albo Pretorio per rimanervi fino all’ul-
timo  giorno di  riunione  del Consiglio.

2. Copia dell’avviso è contemporaneamente inviato
ai Comuni  per l’affissione  ai  rispettivi  Albi  Pretori.

3. Il Presidente può disporre forme di pubblicità
aggiuntive, compresa la pubblicazione sul sito web
della  Comunità Montana.

Art. 23
Disciplina delle sedute

1. Le sedute del Consiglio sono pubbliche ad ecce-
zione dei casi in cui debbano essere sottoposte a
trattazione questioni comportanti apprezzamenti di-
screzionali di qualità o di attitudini di persone fisi-
che o della condotta pubblica o privata di esse. In
tali casi, la determinazione di procedere in seduta
segreta viene succintamente  motivata  dal Presidente.

2. Si procede in seduta pubblica per tutte le nomi-
ne  e  designazioni di  competenza consiliare.

3. Qualora il Consiglio debba o decida di procede-
re in seduta segreta, tutti i soggetti estranei all’as-
semblea, fatta eccezione per il Segretario, devono la-
sciare l’aula.

4. Le sedute possono essere oggetto di trasmissio-
ne  televisiva  o radiofonica  o mediante web  cam, an-
che in  diretta, previa autorizzazione  del Presidente.

5. Salvo le disposizioni di legge e statutarie che ri-
chiedono maggioranze speciali il Consiglio della Co-
munità Montana può deliberare validamente in pri-
ma convocazione in presenza di un numero  di Con-
siglieri non inferiore alla metà di quelli assegnati
all’Ente.

6. I Consiglieri che escono dalla sala prima della
votazione devono essere considerati assenti e quindi
non si computano nel numero necessario a rendere
legale  l’adunanza  stessa.

7. La seduta in seconda convocazione, da tenersi
entro due  giorni  dalla  prima, si  ritiene valida  con  la
presenza di almeno un terzo dei Consiglieri assegna-
ti all’Ente.

Art. 24
Verbalizzazione

1. Le funzioni di Segretario sono svolte dal Segre-
tario della Comunità  Montana che partecipa alle se-
dute del Consiglio con funzioni consultive, referenti
e  di  assistenza  e ne cura  la  verbalizzazione.

2. Il conflitto di interessi con l’argomento oggetto
della discussione comporta l’esclusione di diritto del
Segretario e la sua sostituzione per la durata dello
specifico argomento con un Consigliere facente fun-
zioni di  verbalizzante nominato  dal Presidente.

3. I processi verbali delle adunanze sono redatti in
forma sintetica a cura del Segretario e devono indi-
care:

- i  punti  salienti  delle discussioni;
- il testo integrale  delle  deliberazioni;
- i Consiglieri presenti alla votazione sui singoli

oggetti;
- la votazione.
4. Ogni Consigliere può richiedere, esplicitandone

le ragioni, che la parte di verbale inerente il proprio
intervento sia redatta con esposizione integrale di
quanto affermato in seduta, nel qual caso presenta
un intervento scritto o ne detta il contenuto, se bre-
ve.

5. Per  le deliberazioni concernenti persone e  com-
portanti valutazioni discrezionali sulle persone stesse,
deve farsi constare nel verbale che si è  proceduto  a
votazione con  scrutinio segreto.

6. Per le deliberazioni su questioni concernenti
persone, dal verbale deve farsi constare altresì che si
è deliberato in seduta segreta. Il relativo verbale, da
redigersi con le cautele del caso, non viene reso
pubblico  e  rimane  depositato presso  la Segreteria.

7. Il Segretario è responsabile dell’eventuale tratta-
mento  dei dati  ai sensi  del D.Lgs. n. 196/2003.

8. Eventuali dichiarazioni offensive o diffamatorie
sono riportate nel verbale esclusivamente quando il
Consigliere che si ritiene offeso ne faccia richiesta
nel corso  della  seduta.

9.  Il verbale delle adunanze è  firmato, ad  avvenu-
ta formalizzazione, dal Presidente dell’adunanza e
dal Segretario.

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte III numero 2 - 11 gennaio 2007

46



Art. 25
Ordine del giorno

1. Il Consiglio, nelle proprie adunanze, non può
deliberare né mettere in discussione né proposte né
argomenti non iscritti all’ordine del giorno. Anche le
comunicazioni  del  Presidente della Comunità Monta-
na, e degli altri componenti l’esecutivo, devono esse-
re indicate nell’ordine del giorno, salvo il caso di as-
soluta  urgenza.

2. L’ordine di trattazione degli oggetti, comunicato
ai Consiglieri con l’ordine del giorno, può essere
modificato, salvo le precedenze di legge, con un
provvedimento di inversione dell’ordine del giorno,
all’inizio ovvero nel corso della seduta e, in ogni
caso prima della formale apertura delle operazioni
di voto, su proposta del Presidente della Comunità
Montana o di un Consigliere. Sulla proposta decide
il Consiglio che si esprime, seduta stante, a maggio-
ranza dei Consiglieri  presenti.

Art. 26
Forme di votazione

1. L’espressione del voto dei Consiglieri della Co-
munità Montana è, di norma, palese e si effettua
per  alzata  di  mano o per  appello nominale.

2. La votazione in forma segreta è effettuata
quando sia prescritta espressamente dalla legge o dal
presente Statuto ed è comunque esclusa per le no-
mine degli organismi consiliari, nonché per le altre
nomine di competenza del Consiglio della Comunità
Montana, ivi comprese la nomina e la revoca del
Presidente, del Vicepresidente, della Giunta o dei
singoli  suoi componenti.

3. La votazione a scrutinio segreto è prevista nei
casi che comportano apprezzamenti su qualità perso-
nali di soggetti individuati. Nella votazione segreta le
schede  bianche,  le  non  leggibili e  le nulle  si compu-
tano nel numero dei votanti per determinare la mag-
gioranza; i Consiglieri che si astengono dalla votazio-
ne sono tenuti a comunicarlo al Presidente dell’adu-
nanza, affinché ne  sia preso  atto a  verbale.

4. Qualora nelle nomine di competenza del Consi-
glio debba essere garantita la rappresentanza delle
minoranze, la votazione avviene con il sistema del
voto limitato ad una preferenza. Al fine di garantire
la rappresentanza delle minoranze, qualora nella vo-
tazione non sia riuscito eletto alcun Consigliere di
minoranza, si considererà eletto, in sostituzione
dell’ultimo eletto della maggioranza, il Consigliere di
minoranza che ha ottenuto il maggior numero di
voti.

5. Nelle votazioni con il sistema del voto limitato,
risultano eletti coloro che abbiano ottenuto il mag-
gior numero di  voti  nei limiti dei posti conferibili.

6.  Nel  caso di parità  di voti,  il Presidente  può  far
ripetere la votazione una sola volta nella stessa se-
duta.

7. A parità di voti risulta eletto il più anziano di
età.

8.  Le deliberazioni,  salvo  diverse  previsioni di  leg-
ge o statutarie che dispongono in merito a maggio-
ranze qualificate, sono assunte a maggioranza dei
votanti.

9. Le deliberazioni si intendono approvate a mag-
gioranza dei votanti quando le stesse hanno ottenuto
un numero di voti a favore pari ad almeno la metà
più  uno  dei votanti.

10. Qualora una proposta abbia ottenuto voti fa-
vorevoli pari alla metà del numero dei votanti non
può dirsi adottata alcuna deliberazione, tuttavia può
essere  ripresentata, al fine di giungere ad una deter-
minazione.

11. Al momento della votazione deve essere
espresso il numero dei Consiglieri che votano a fa-
vore, nonché l’elencazione nominativa dei Consiglieri
che eventualmente votano contro e degli eventuali
astenuti e alla fine della votazione ne deve essere
proclamato  l’esito da parte  del Presidente.

Art. 27
Proposte di deliberazione del Consiglio

1. L’iniziativa delle proposte di deliberazione, sal-
vo che non si tratti di atti di mero indirizzo, spetta
al competente responsabile del servizio che ne cura
l’istruttoria mediante l’unità organizzativa cui è pre-
posto,  in tal caso il Presidente  o  l’Assessore compe-
tente  assumono la  veste di  relatori in  Consiglio.

2. L’iniziativa per gli atti di mero indirizzo, e an-
che negli altri casi, nel rispetto del principio del giu-
sto procedimento e dell’adeguatezza dell’istruttoria
spetta  altresì:

a)  al  Presidente  della  Comunità Montana;

b) alla  Giunta;

c) a  ciascun  Consigliere.

3. Quando l’iniziativa per una proposta di delibe-
razione che non sia atto di mero indirizzo sia eserci-
tata dal Presidente della Comunità Montana o da un
Consigliere, questa deve essere sottoposta preventi-
vamente al competente responsabile del servizio per
l’istruttoria tecnica e al responsabile del servizio fi-
nanziario per l’acquisizione del parere di regolarità
contabile, qualora necessario, secondo le norme della
vigente normativa e del presente Statuto; la proposta
di deliberazione deve essere inserita nell’ordine del
giorno del primo Consiglio utile successivo alla con-
clusione dell’istruttoria da parte degli uffici compe-
tenti; l’istruttoria deve concludersi entro 7 giorni la-
vorativi dalla presentazione della proposta al proto-
collo dell’Ente se l’iniziativa è di uno o più Consi-
glieri ed entro 7 giorni dal deposito  presso  gli  uffici
se  l’iniziativa è  del Presidente.

4. L’iniziativa da parte della Giunta viene esercita-
ta con  atti deliberativi.

5. Il bilancio preventivo, il bilancio pluriennale, la
relazione previsionale e programmatica, il conto con-
suntivo, i regolamenti, i piani ed i programmi gene-
rali e settoriali, l’elenco annuale dei lavori pubblici e
il programma triennale delle opere pubbliche sono
proposti  al Consiglio  dalla Giunta.

6. I cittadini singoli o associati possono inoltrare
alla Comunità Montana proposte dirette a promuo-
vere interventi per la migliore tutela di interessi col-
lettivi, nelle forme e nei modi disciplinati nel pre-
sente  Statuto.

7. Le proposte di iniziativa popolare non costitui-
scono proposte di deliberazione in senso tecnico, ma
obbligano i competenti organi della Comunità Mon-
tana all’esame, secondo le norme previste dal pre-
sente Statuto in materia di partecipazione dei cittadi-
ni  alle  attività della  Comunità Montana.

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte III numero 2 - 11 gennaio 2007

47



Art. 28
Deliberazioni del Consiglio

1. Le proposte di deliberazione comprese nell’ordi-
ne del giorno e gli atti ed i documenti ad esse rela-
tivi, salvo il caso di convocazione del Consiglio in
via d’urgenza, sono messi a disposizione dei Consi-
glieri presso la segreteria della Comunità Montana
almeno tre giorni lavorativi precedenti a quello pre-
visto per  la loro  trattazione.

2. Su ogni proposta di deliberazione sottoposta al
Consiglio che non sia mero atto di indirizzo deve
essere  richiesto il parere in ordine  alla sola regolari-
tà tecnica del responsabile del servizio interessato  e,
qualora comporti impegno di spesa o diminuzione di
entrata, del responsabile del servizio finanziario in
ordine alla regolarità contabile. I pareri sono inseriti
nella  deliberazione.

3. Il Consiglio può deliberare anche qualora i pa-
reri di cui ai commi precedenti non siano favorevoli,
purché la deliberazione contenga adeguata motiva-
zione delle ragioni che hanno condotto l’organo rap-
presentativo  a  disattendere i pareri.

4. Le deliberazioni Consiliari sono pubblicate
all’Albo Pretorio entro trenta giorni dalla loro ado-
zione, pena la decadenza.

Art. 29
Emendamenti

1. Si definiscono emendamenti le proposte di ag-
giunta o modifica al testo della proposta di delibera-
zione.

2. Possono essere proposti emendamenti in aula
prima della chiusura della discussione, purché gli
stessi non richiedano ulteriore valutazione dei re-
sponsabili del servizio competenti, ai fini dell’attesta-
zione della regolarità tecnica e/o contabile, ai sensi
dell’art. 49  del Testo Unico sugli Enti  Locali.

3. Nei casi in cui gli emendamenti comportino ul-
teriori valutazioni in ordine alla regolarità tecnica
e/o contabile, questi possono essere presentati al
protocollo dell’Ente dai Consiglieri mediante  deposi-
to presso la segreteria della Comunità Montana, al-
meno  il giorno prima della data di convocazione del
Consiglio.

4. Sugli emendamenti presentati ai sensi del com-
ma precedente, devono essere resi i pareri di regola-
rità tecnica e/o  contabile dei competenti  responsabili
di servizio ai sensi dell’art. 49  del Testo  Unico sugli
Enti Locali e quindi gli stessi emendamenti devono
essere messi a disposizione dei Consiglieri nelle stes-
se  forme previste  per  le  proposte  di  deliberazione.

Art. 30
Astensione obbligatoria

1. I Consiglieri devono  astenersi dal prendere par-
te alla discussione ed alla votazione di deliberazioni
riguardanti interessi propri, del coniuge o di loro pa-
renti o affini sino al quarto grado. L’obbligo di
astensione non si  applica ai provvedimenti  normativi
o di carattere generale, se non nei casi in cui sussi-
sta una correlazione immediata e diretta fra il conte-
nuto della deliberazione e specifici interessi dell’am-
ministratore o di parenti o affini fino al quarto gra-
do.

CAPO II
LA GIUNTA

Art. 31
Composizione della Giunta

1. La Giunta è composta dal Presidente - che la
presiede - dal Vicepresidente  e  da  cinque  Assessori.

2. Nella composizione della Giunta deve essere as-
sicurata una equilibrata rappresentanza dei territori e
delle popolazioni che compongono la Comunità
Montana.

Art. 32
Elezione della Giunta

1. La Giunta viene eletta dal Consiglio, nel suo
seno,  nella  prima seduta dopo il  rinnovo dell’organo
assembleare, sulla  base  delle  linee programmatiche e
di mandato, sottoscritte da almeno un terzo dei
Consiglieri, illustrate dal candidato alla carica di Pre-
sidente della Comunità Montana.

2. Possono essere eletti componenti della Giunta
esclusivamente Consiglieri, Assessori o Sindaci dei
Comuni componenti la Comunità Montana, facenti
parte  del Consiglio della  Comunità Montana.

3. La Giunta è eletta, con unica votazione, dal
Consiglio della Comunità Montana, a scrutinio pale-
se, con il voto favorevole della maggioranza assoluta
dei componenti  l’assemblea.

4. Nel caso non si raggiunga la maggioranza pre-
detta, si procede all’indizione di due successive vota-
zioni da tenersi  in  distinte sedute e comunque entro
sessanta giorni dalla convalida  del Consiglio.

5. Qualora in nessuna delle votazioni si raggiunga
la maggioranza richiesta, il Consiglio è sciolto secon-
do  le  procedure previste dall’art. 141 del  Testo Uni-
co  sugli Enti Locali.

6. La surroga di uno o più componenti la Giunta
avviene nella seduta del Consiglio immediatamente
successiva al verificarsi della vacanza o alla presenta-
zione delle dimissioni. All’elezione si procede su
proposta del Presidente, mediante scrutinio palese a
maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati nella
prima votazione e con la maggioranza semplice nelle
successive, da effettuarsi comunque nella stessa sedu-
ta.

7. Le dimissioni del Presidente della Comunità
Montana o di oltre metà dei componenti comporta-
no  la  decadenza  della Giunta.

8. Il Presidente della Comunità Montana, il Vice-
presidente ed i componenti della Giunta debbono
avere i requisiti di eleggibilità e compatibilità previ-
sti dalla legge, che ne disciplina altresì la decadenza.

9. La Giunta resta in carica sino all’insediamento
di  una nuova Giunta.

10. In caso di decadenza la Giunta compie solo gli
atti urgenti e  improrogabili.

Art. 33
Linee programmatiche di mandato e rendiconto

1. Il documento contenente le linee programmati-
che di mandato deve essere depositato almeno cin-
que giorni prima della seduta del Consiglio e sotto-
scritto da almeno un terzo dei Consiglieri assegnati.
Esso deve  contenere:

a) una analisi sommaria della situazione esistente
nel territorio e nella struttura amministrativo-orga-
nizzativa della Comunità Montana e dei Comuni che
la compongono, con particolare riguardo ai dati eco-
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nomici, demografici, ambientali, al livello quantitati-
vo e qualitativo dei servizi offerti alla popolazione e
ai Comuni, alla qualità della vita delle popolazioni
insediate nel territorio della Comunità Montana e
ogni altro dato  utile ai  fini della programmazione  di
mandato;

b) l’indicazione, in rapporto alla situazione descrit-
ta e all’analisi delle necessità e delle priorità delle
popolazioni insediate nel territorio amministrato e
dei Comuni che compongono la Comunità Montana,
degli obiettivi che la Giunta intende conseguire nel
corso del mandato, descritti negli effetti sperati, nei
mezzi finanziari e organizzativi per farvi fronte e ca-
denzati temporalmente nel corso della durata del
mandato;

c) l’indicazione delle azioni da  intraprendere  e dei
progetti da  realizzare  nel corso del mandato in  rela-
zione agli obiettivi fissati e all’analisi della situazione
esistente nel territorio e nella struttura amministrati-
vo - organizzativa della Comunità Montana e dei
Comuni che  la compongono;

d) una parte delle linee programmatiche di man-
dato dovrà essere dedicata agli indirizzi che la Giun-
ta intende  perseguire nella  gestione  associata di fun-
zioni e servizi comunali, previa  analisi della situazio-
ne esistente, indicazione degli obiettivi e dei mezzi
finanziari e  organizzativi per  realizzarli;

e) l’indicazione dei candidati alla carica di Presi-
dente, di Vicepresidente e di Assessore con le even-
tuali deleghe  e la loro  espressa accettazione.

2. Ciascun Consigliere può proporre modifiche alle
linee programmatiche di mandato, nelle forme previ-
ste dal presente Statuto per  gli emendamenti.

3. Nel corso del mandato, i Consiglieri partecipano
all’adeguamento e alla verifica periodica dell’attua-
zione delle linee programmatiche   di   mandato da
parte del Presidente, del Vicepresidente e degli altri
componenti  della  Giunta.

4. In occasione della deliberazione sullo stato di
attuazione dei programmi ed in occasione dell’appro-
vazione del rendiconto annuale, il Consiglio verifica
lo stato di attuazione delle linee programmatiche di
mandato.

5. La Giunta presenta al Consiglio un rendiconto
di fine mandato, che illustra i programmi e i proget-
ti realizzati raffrontandoli con le linee programmati-
che di  mandato e  i documenti  di  programmazione.

Art. 34
Mozione di sfiducia, revoca e sostituzione

1. Il voto del Consiglio contrario ad una proposta
del Presidente della Comunità Montana o della
Giunta non  ne  comporta  le dimissioni.

2. La Giunta cessa dalla carica in caso di approva-
zione  di  una  mozione  di sfiducia costruttiva espressa
per appello nominale con voto favorevole della mag-
gioranza assoluta dei Consiglieri assegnati alla Co-
munità Montana.

3. La mozione deve essere sottoscritta da almeno
due quinti dei Consiglieri assegnati e può essere
proposta solo nei confronti dell’intera Giunta. Deve
contenere le proposte di nuove linee programmati-
che e di mandato del nuovo Presidente e di una
nuova Giunta in conformità a quanto previsto dalla
legge.

4. La mozione viene messa in discussione non pri-
ma di dieci giorni e non oltre venti giorni dalla sua
presentazione.

5. L’approvazione della mozione di sfiducia com-
porta la proclamazione del nuovo esecutivo propo-
sto.

6. Alla sostituzione dei singoli componenti della
Giunta, revocati dal Consiglio  su  proposta  del Presi-
dente, provvede nella stessa seduta il Consiglio su
proposta del Presidente, con le modalità stabilite al
sesto comma dell’art. 32.

Art. 35
Competenze della Giunta

1. La Giunta, organo esecutivo di governo della
Comunità Montana, provvede:

a) ad adottare tutti gli atti di governo che non
siano  riservati  dalla legge al Consiglio  e  non  rientri-
no nelle competenze, previste dalla legge stessa o
dallo Statuto, del Presidente, del Direttore-Segretario
o dei responsabili  dei Servizi;

b) ad adottare eventualmente, in via d’urgenza, le
deliberazioni comportanti variazioni di bilancio, da
sottoporre a ratifica del Consiglio entro i termini
previsti dalla legge;

c) a svolgere attività propositiva e di impulso nei
confronti del Consiglio, formulando, tra l’altro, le
proposte di atti consiliari nei casi indicati dallo Sta-
tuto;

d) a dare attuazione, per quanto di competenza,
agli  indirizzi del Consiglio;

e) a riferire al Consiglio, in occasione della delibe-
razione sullo stato di attuazione dei programmi e di
approvazione del rendiconto, sulla propria attività e
sullo stato di attuazione delle linee programmatiche
di  governo;

f) a determinare, con atti generali, criteri, obiettivi
e attribuzione di risorse per l’attività di gestione di
competenza dei funzionari;

g) ad adottare la dotazione organica e l’Ordina-
mento Generale degli uffici e dei servizi sulla base
di  criteri generali stabiliti  dal Consiglio;

h) ad esercitare tutte le altre funzioni attribuitele
dalla legge nazionale, regionale, dallo Statuto e dai
regolamenti.

Art. 36
Funzionamento della Giunta

1. La Giunta delibera con l’intervento della mag-
gioranza dei componenti  e  a  maggioranza  di  voti.

2. La Giunta è presieduta dal Presidente della Co-
munità Montana o, in caso di sua assenza, impedi-
mento, astensione dalla seduta, dal Vicepresidente,
ed in caso di assenza impedimento, astensione dalla
seduta anche di  quest’ultimo, dall’Assessore anziano.

3. Si considera Assessore anziano il più anziano
d’età.

4. Le adunanze della Giunta non sono pubbliche,
tuttavia possono essere invitati a partecipare i re-
sponsabili di servizio, o esperti esterni al fine di illu-
strare le proposte di deliberazione limitatamente al
tempo necessario all’illustrazione e con esclusione
della partecipazione di estranei all’organo esecutivo
nel momento della discussione  e  della  votazione.

5. Alle riunioni della Giunta può partecipare il
Revisore dei Conti in  relazione  alle  sue  funzioni.
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6. La Giunta provvede, con proprio provvedimen-
to, a  disciplinare  le modalità di convocazione, la  de-
terminazione dell’ordine del giorno e ogni altro
aspetto del proprio funzionamento non disciplinati
dallo  Statuto.

7. Contestualmente all’affissione all’Albo Pretorio,
le deliberazioni adottate dalla Giunta della Comuni-
tà Montana sono trasmesse in elenco ai Capigruppo
consiliari; i relativi testi sono messi a disposizione
dei Consiglieri, qualora ne facciano richiesta, presso
i  rispettivi Capigruppo.

Art. 37
Astensione obbligatoria dei componenti della Giunta

1. I componenti l’organo esecutivo devono astener-
si dal prendere parte alla discussione ed alla vota-
zione di deliberazioni riguardanti interessi propri, del
coniuge o di loro parenti o affini sino al quarto gra-
do. L’obbligo di astensione non si applica ai provve-
dimenti normativi o di carattere generale, se non nei
casi in cui sussista una correlazione immediata e di-
retta fra il contenuto della deliberazione e specifici
interessi dell’amministratore o di parenti o affini fino
al quarto  grado.

Art. 38
Proposte di deliberazione della Giunta

1. L’iniziativa delle proposte di deliberazione, sal-
vo che non si tratti di atti di mero indirizzo, spetta
al competente responsabile del servizio che ne cura
l’istruttoria mediante l’unità organizzativa cui è pre-
posto.

2. L’iniziativa per gli atti di mero indirizzo, e an-
che negli altri casi, nel rispetto del principio del giu-
sto procedimento e dell’adeguatezza dell’istruttoria
spetta  altresì:

a)  al  Presidente  della  Comunità Montana;

b) ai singoli  componenti  della  Giunta.

3. Quando l’iniziativa per una proposta di delibe-
razione che non sia atto di mero indirizzo sia eserci-
tata dal Presidente della Comunità Montana o da un
altro componente dell’organo esecutivo, questa deve
essere sottoposta preventivamente al competente re-
sponsabile del servizio per l’istruttoria tecnica e al
responsabile del servizio finanziario per l’acquisizio-
ne del parere di regolarità contabile, qualora neces-
sario secondo le  norme vigenti  e  del  presente Statu-
to.

4. Su ogni proposta di deliberazione sottoposta
alla Giunta che non sia mero atto di indirizzo deve
essere  richiesto il parere in ordine  alla sola regolari-
tà tecnica del responsabile del servizio interessato  e,
qualora comporti impegno di spesa o diminuzione di
entrata, del responsabile del servizio finanziario in
ordine alla regolarità contabile. I pareri sono inseriti
nella  deliberazione.

5. L’organo esecutivo può deliberare anche qualo-
ra i  pareri  di cui ai commi precedenti  non  siano fa-
vorevoli, purché la deliberazione contenga adeguata
motivazione delle ragioni che hanno  condotto  il col-
legio  a  disattendere i pareri.

6. Le deliberazioni della Giunta sono pubblicate
all’Albo Pretorio entro trenta giorni dalla loro ado-
zione, pena la decadenza.

CAPO III
IL PRESIDENTE DELLA COMUNITÀ MONTANA

Art. 39
Competenze

1. Il Presidente rappresenta la Comunità Montana,
ne assicura l’unità dell’attività politico-amministrati-
va, anche tramite il coordinamento dell’attività degli
organi collegiali e dei componenti della Giunta, so-
vrintende altresì  all’espletamento  delle funzioni attri-
buite o delegate alla Comunità Montana, esercita
tutte le altre funzioni attribuitegli dalla legge regio-
nale, dallo  Statuto e  dai regolamenti.

2. Nell’esercizio delle competenze indicate nel
comma 1, il Presidente, in  particolare:

a) rappresenta la Comunità Montana in tutti i rap-
porti  e le sedi istituzionali e sociali convenienti;

b) firma tutti gli atti nell’interesse della Comunità
Montana per i quali tale potere non sia attribuito
dalla legge o dallo Statuto, al Segretario direttore, ai
Dirigenti  o  ad  altri  responsabili  della  gestione;

c) convoca e presiede il Consiglio, ne formula l’or-
dine  del giorno con le modalità stabilite dallo Statu-
to;

d) convoca e presiede la Giunta, fissando l’ordine
del giorno e distribuendo gli affari sui quali essa
deve deliberare tra i componenti della medesima,  in
armonia con gli incarichi e le deleghe a questi rila-
sciati;

e) impartisce ai componenti della Giunta le diret-
tive politiche ed amministrative relative all’indirizzo
generale dell’Ente ed a specifiche deliberazioni del
Consiglio e della Giunta, nonché all’attuazione delle
leggi e  delle  direttive  della  Comunità Europea;

f) coordina e stimola l’attività dei singoli compo-
nenti della Giunta; viene da questi informato di ogni
iniziativa che influisca sull’indirizzo politico-ammini-
strativo dell’Ente; può in ogni momento sospendere
l’esecuzione di atti dei componenti della Giunta da
lui delegati per  sottoporli  all’esame  della Giunta;

g) svolge attività propulsiva  nei confronti  degli  uf-
fici e dei servizi, impartendo direttive, indicando
obiettivi ed attività necessarie per la realizzazione
dei programmi dell’Ente, anche sulla base delle indi-
cazioni della  Giunta;

h) può  acquisire tutte le informazioni, anche riser-
vate, necessarie all’esercizio delle proprie funzioni
presso tutti gli uffici  e i  servizi, secondo le modalità
ed entro i limiti stabiliti da disposizioni legislative o
regolamentari;

i) promuove ed assume iniziative volte ad assicu-
rare che aziende, Enti, istituzioni della Comunità
Montana, nonché consorzi  o società di cui la  Comu-
nità Montana fa parte, svolgano la rispettiva attività
secondo gli indirizzi fissati dagli organi collegiali del-
la Comunità stessa;

j) risponde direttamente o tramite l’Assessore
competente alle interrogazioni ed alle interpellanze
dei Consiglieri;

k) indice  i  referendum;
l) stipula gli accordi di programma, ferma restando

la competenza degli altri organi ad intervenire al ri-
guardo;

m) nomina i responsabili degli uffici e dei servizi,
attribuisce e definisce gli incarichi dirigenziali e
quelli di collaborazione esterna secondo le modalità
ed entro i limiti stabiliti dall’art. 50, comma 10, del
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Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e dal re-
golamento di  organizzazione;

n) sulla base degli indirizzi stabiliti dall’organo
rappresentativo provvede alla nomina, alla designa-
zione ed alla revoca dei rappresentanti dell’Ente
presso enti, aziende  ed istituzioni, quando tale facol-
tà non  sia riservata dalla legge al  Consiglio;

o) rappresenta l’Ente in giudizio nei casi previsti
al successivo  art. 43.

Art. 40
Il Vicepresidente

1. Il Vicepresidente coadiuva il Presidente e lo so-
stituisce  in  caso di  sua  assenza o  impedimento.

2. In caso di assenza o impedimento del  Presiden-
te e del Vicepresidente, i componenti della Giunta
esercitano le funzioni sostitutive del Presidente e del
Vicepresidente secondo l’ordine di anzianità   dato
dall’età  anagrafica.

Art. 41
Deleghe del Presidente

1. Il Presidente può delegare singoli componenti
della Giunta e del Consiglio a svolgere attività di in-
dirizzo  e controllo  in  materie definite ed omogenee.

Art. 42
Rappresentanza legale

1. La rappresentanza legale della Comunità Mon-
tana spetta al Presidente della Comunità Montana,
salvo quanto attribuito ai responsabili degli uffici e
dei servizi dagli artt. 107 e seguenti del decreto legi-
slativo  n. 267/2000.

2. In particolare, la rappresentanza negoziale, sia
per i contratti che per gli atti unilaterali a contenuto
negoziale, spetta al responsabile dell’ufficio o servi-
zio a ciò     deputato, secondo l’organizzazione
dell’Ente.

3. Gli atti di diritto privato a contenuto non nego-
ziale sono parimenti attribuiti agli organi burocratici
dell’Ente, secondo la specifica organizzazione esisten-
te, così la legittimazione passiva alla ricezione degli
atti sia a contenuto negoziale che  non  negoziale.

4. Nel caso previsto dall’ultima parte del comma
precedente, l’indirizzo dell’atto al Presidente della
Comunità Montana si intende rivolto al competente
responsabile  dell’ufficio o servizio.

Art. 43
Rappresentanza giudiziale

1. La Comunità Montana, in ossequio al principio
di separazione tra funzioni di indirizzo e funzioni
gestionali, sta in giudizio in persona del responsabile
dell’ufficio o servizio competente per materia. Il re-
sponsabile competente è individuato nell’organo bu-
rocratico che ha compiuto l’atto o che ha posto in
essere il comportamento, o che ha  competenza nella
specifica materia, sulla base degli atti di nomina,
dell’attribuzione all’unità organizzativa cui è prepo-
sto, dei procedimenti amministrativi oggetto di con-
troversia, dell’assegnazione dei poteri gestionali e di
spesa.

2. Quanto stabilito al comma precedente vale sia
per la legittimazione attiva, di proporre le liti, che
per la legittimazione passiva, di resistere alle liti,
nonché  per  il  potere  di  transigere e conciliare.

3. Per la responsabilità amministrativa, contabile e
penale, vale il principio della personalità della re-

sponsabilità di cui agli artt. 27 e 28 della Costituzio-
ne, e pertanto non si applicano le norme stabilite
nei commi precedenti.

4. Per i casi residuali in cui il giudizio civile o am-
ministrativo si instaura su atti o comportamenti non
riferiti ad una competenza gestionale, ma ad una
competenza politico-istituzionale, nonché per i casi
di  atti demandati espressamente alla competenza  de-
gli organi di governo della Comunità Montana, la
rappresentanza giudiziale spetta al Presidente della
Comunità Montana.

5. Quando la rappresentanza giudiziale è attribuita
al responsabile dell’ufficio o servizio, questi, con
proprio atto di determinazione, si costituisce in giu-
dizio, nominando il legale di fiducia ed impegnando
la relativa spesa, salvi i casi, previsti dalla legge, di
capacità a stare in giudizio, senza l’assistenza  del  di-
fensore.

6. Quando la rappresentanza giudiziale è attribuita
al Presidente della Comunità Montana, questi si co-
stituisce in giudizio, previa deliberazione di autoriz-
zazione della Giunta, individua il legale di fiducia
con proprio provvedimento e demanda l’assunzione
dell’impegno di  spesa  al responsabile  del  servizio.

CAPO IV
ORGANISMI DI CONSULTAZIONE

Art. 44
La Conferenza dei Sindaci

1. E’ istituita la Conferenza dei Sindaci, organismo
istituzionale e permanente di consultazione,  informa-
zione e raccordo dell’attività della Comunità Monta-
na  - Unione di  Comuni.

2. La Conferenza è composta dai Sindaci dei Co-
muni,  o loro delegati  ed è presieduta dal Presidente
della  Comunità Montana.

3. La Conferenza deve essere convocata nei casi
previsti dal presente Statuto e dai Regolamenti della
Comunità Montana, anche su richiesta di almeno tre
Sindaci dei  Comuni.

4. E’ nella facoltà del Presidente della Comunità
Montana, promuovere periodicamente riunioni della
Conferenza medesima per l’esame di argomenti rite-
nuti meritevoli  di valutazione collegiale.  La funzione
informativa, istruttoria e consultiva della Conferenza
non pregiudica le competenze decisionali degli orga-
ni  deliberativi della  Comunità Montana.

5. La Conferenza  in  particolare:

a) esprime atti di indirizzo e controllo nei con-
fronti del Presidente della Comunità Montana in
caso di delega a quest’ultimo di rappresentare i  Co-
muni in seno a società costituite o partecipate per la
gestione  di  servizi  pubblici locali;

b) esprime atti di indirizzo e controllo al fine del
corretto esercizio di  servizi  a  carattere sovracomuna-
le;

c) viene consultata prima dell’adozione del piano
di  sviluppo  socio-economico;

d) esprime, qualora richiesto, parere sui progetti di
opere pubbliche della Comunità Montana;

e) esprime pareri  se richiesti  dal Consiglio  o  dalla
Giunta della  Comunità Montana.
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TITOLO III
ORGANIZZAZIONE INTERNA

CAPO I
UFFICI E PERSONALE

Art. 45
Rapporti tra organi politici e dirigenza - Principi

generali di gestione

1 - Il funzionamento degli Uffici si basa sul prin-
cipio della separazione tra i poteri di governo, di in-
dirizzo e di controllo politico che competono agli or-
gani di governo e i poteri di gestione che sono attri-
buiti  ai dirigenti  e  ai responsabili dei servizi.

2 - Gli organi politici della Comunità Montana in
particolare nell’ambito delle rispettive competenze
definiscono gli obiettivi e i programmi da attuare e
verificano le rispondenze dei risultati della gestione
amministrativa alle  direttive  generali  impartite.

3 - Alla dirigenza della Comunità Montana e ai
responsabili dei servizi spetta in modo autonomo e
con responsabilità di risultato la gestione finanziaria,
tecnica e amministrativa, compresa l’adozione degli
atti che  impegnano l’amministrazione verso l’esterno,
mediante autonomi poteri di spesa, di organizzazione
delle  risorse umane e  strumentali e  di  controllo.

4 - Nei limiti fissati dalla Legge viene assunto
come principio generale di gestione, la massima sem-
plificazione delle procedure, ferma l’esigenza indero-
gabile della trasparenza e della massima correttezza
formale e sostanziale degli atti e dell’azione ammini-
strativa nel  suo  insieme.

Art. 46
Principi organizzativi

1 - La Comunità Montana informa l’organizzazio-
ne  dei propri  uffici  ai seguenti  criteri:

a) organizzazione del lavoro non per singoli atti
ma per programmi e progetti realizzabili e compati-
bili con  le risorse  finanziarie  disponibili;

b) razionalizzazione e semplificazione delle proce-
dure operative, curando l’applicazione di nuove tec-
niche e metodologie di lavoro, l’introduzione di ade-
guate tecnologie  telematiche ed  informatiche;

c) efficacia, efficienza e qualità dei servizi erogati
da gestire anche con affidamenti all’esterno mediante
forme  appropriate

d) superamento del sistema gerarchico - funzionale
mediante l’organizzazione per funzioni e programmi,
con l’introduzione della massima flessibilità della
struttura  e  mobilità  orizzontale del personale.

e) articolazione della struttura organizzativa in set-
tori, servizi  interni;

f) organizzazione della struttura secondo uno sche-
ma flessibile adattabile in ogni tempo sia alle mute-
voli esigenze che ne derivano dai programmi fissati
dall’amministrazione sia al perseguimento di migliori
livelli  di  efficienza e funzionalità.

Art. 47
Principi generali in materia di personale

1 - La gestione del personale si ispira ai principi
di efficienza, efficacia e responsabilizzazione indivi-
duale o di gruppo rispetto all’attività svolta e ai ri-
sultati  conseguiti.

2  - In ragione  del  perseguimento di migliori  livelli
di efficienza e funzionalità per il conseguimento de-
gli obiettivi determinati dall’amministrazione; le do-
tazioni di personale previste per ciascun settore sono

suscettibili di adeguamento e ridistribuzione, anche
per  periodi  prefissati, nell’ambito della  dotazione or-
ganica complessiva, in attuazione del principio delle
piena mobilità all’interno dell’Ente; salvo il rispetto
dei criteri  generali  normativamente  stabiliti.

3 - La Comunità Montana riconosce determinante
il costante aggiornamento professionale e culturale
dei propri dipendenti. Al fine di assumere adeguate
forme  di aggiornamento di  qualificazione  e specializ-
zazione professionale iscrive.adeguate dotazioni fi-
nanziare nel bilancio di  previsione  annuale.

4 -  La Comunità Montana garantisce ai propri di-
pendenti e alle organizzazioni sindacali che li rap-
presentano la costante informazione sugli atti e sui
procedimenti che riguardano il personale, l’organiz-
zazione del lavoro e il pieno rispetto delle norme di
Legge e contrattuali in materia di libertà e diritti
sindacali.

Art. 48
Regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi

1 - Nel rispetto dei principi del presente Statuto e
sulla base degli indirizzi generali da parte del Consi-
glio, la Giunta adotta il Regolamento sull’ordina-
mento  degli  uffici  e  dei servizi.

2  - Il  Regolamento  dovrà tra l’altro disciplinare:
a) le forme, i termini e le modalità di organizza-

zione  delle  tecnostrutture
b) la dotazione organica e le modalità di accesso

all’impiego
c) il Segretario  - Direttore
d) la Dirigenza
e)  i Responsabili dei  settori  / servizi
f) procedure  per  l’adozione  delle  determinazioni
g)  i casi di  incompatibilità
3 - Il Regolamento determina, altresì le modalità

ed i limiti delle autorizzazioni ai dipendenti a svol-
gere attività lavorativa estranee al rapporto di impie-
go, subordinando le stesse all’assolvimento da parte
dei richiedenti, degli obiettivi e del carico di lavoro
loro  assegnato.

Art. 49
Personale

1. La Comunità Montana promuove l’aggiorna-
mento permanente dei propri dipendenti ed opera
per il miglioramento dei livelli di qualità delle pre-
stazioni amministrative  erogate  alla  popolazione.

2. Realizza il miglioramento delle prestazioni del
personale, attraverso l’utilizzo razionale delle risorse
umane e con l’opportuno ammodernamento delle
strutture, la formazione e la responsabilizzazione  dei
dipendenti.

3. Conformemente ai principi della legge e nel ri-
spetto delle norme dei contratti collettivi nazionali
di lavoro per il personale degli Enti Locali, uno o
più  regolamenti di  organizzazione disciplinano la do-
tazione organica del personale, il funzionamento de-
gli uffici e dei servizi, le modalità di assunzione e
cessazione dal servizio, gli strumenti e le forme
dell’attività di  raccordo e  di  coordinamento.

4. I regolamenti di organizzazione disciplinano l’at-
tività  dell’Ente che deve essere informata ai principi
dettati dal precedente articolo, coniugati con le se-
guenti prescrizioni:
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a) trasparenza e, per ciascun procedimento, attri-
buzione ad un unico ufficio della responsabilità com-
plessiva dello  stesso;

b) flessibilità nell’organizzazione degli uffici e nella
gestione  delle  risorse umane.

Art. 50
Flessibilità organizzativa

1. Per l’espletamento delle proprie funzioni ed il
perseguimento dei propri fini, la Comunità Montana
si  avvale in  primo luogo dei propri  uffici  e servizi e
del proprio personale.

2. Essa può avvalersi  anche degli uffici dei  Comu-
ni, di altre Comunità Montane o di altri Enti ope-
ranti nel territorio, previo consenso degli Enti inte-
ressati, nonché di consulenti esterni, nel rispetto dei
presupposti previsti dalla legge.

Art. 51
Segretario / Direttore

1 - La Comunità Montana ha un Segretario titola-
re che ha natura e funzione apicale della struttura
organizzativa.

2 - Il Segretario/Direttore ha la direzione comples-
siva dell’attività gestionale e in tale veste  esercita le
funzioni di  raccordo  tra gli organi  politici  e le  strut-
ture tecniche.

3  - Il  Segretario  svolge compiti di  assistenza  giuri-
dico-amministrativa  nei  confronti degli organi politici
in ordine alle conformità dell’azione amministrativa
alla Legge, allo Statuto e ai Regolamenti. Partecipa,
in tale veste, alle riunioni del Consiglio   e della
Giunta e svolge l’attività di assistenza e verbalizza-
zione.

4. Il Segretario / Direttore, nel rispetto delle diret-
tive impartitegli dal Presidente, da cui dipende fun-
zionalmente, e oltre alle competenze di legge, in
particolare:

a) sovrintende allo svolgimento delle funzioni dei
dipendenti e ne coordina l’attività; partecipa, con
funzioni consultive, referenti e di assistenza giuridi-
co-amministrativa alle riunioni della Giunta e del
Consiglio, e  redige  i  relativi verbali di  seduta;

b) esprime il parere di cui all’art. 49 del D.Lgs.
267/2000, in relazione alle sue competenze, nel caso
in  cui  l’Ente  non  abbia  responsabili  dei servizi;

c) predispone i programmi di attuazione tecnico -
amministrativa che gli competono in virtù di leggi,
del presente Statuto e del regolamento, secondo le
direttive impartitegli dal Presidente; redige relazioni
e progetti di carattere organizzativo; cura gli indirizzi
esecutivi della volontà degli organi nell’interesse del-
la Comunità Montana;

d) predispone il piano dettagliato di obiettivi pre-
visto dall’art. 197, comma 2, lettera a) del Testo
Unico sugli Enti Locali, nonché la proposta di piano
esecutivo di gestione previsto dall’art. 169 del sud-
detto decreto legislativo o di un documento equiva-
lente di attribuzione di risorse ed obiettivi ai respon-
sabili  degli  uffici  e  dei servizi;

e) verifica la correttezza amministrativa e l’effi-
cienza di gestione sull’attività degli uffici e dei servi-
zi e coordina i responsabili degli stessi in base a cri-
teri  di  autonomia, di  funzionalità e  di  economicità;

f) può partecipare a Commissioni di studio e lavo-
ro interne di Enti e, con l’autorizzazione del Presi-
dente, a  quelle esterne;

g) su richiesta, esprime valutazioni di ordine tecni-
co-giuridico al Consiglio, alla Giunta, al Presidente,
agli  Assessori  ed  ai singoli  Consiglieri;

h) se in possesso dei requisiti prescritti,  può roga-
re nell’interesse della Comunità Montana i contratti
ed autenticare le scritture private e gli atti unilatera-
li  nell’interesse  dell’Ente.

i) può assumere, in mancanza dei responsabili, la
gestione  diretta  di  uffici  e  servizi  dell’Ente.

Art. 52
Funzioni di Vicesegretario

1. In caso di assenza o impedimento del Segreta-
rio-Direttore, il Presidente può attribuire le funzioni
di Vicesegretario ad un dipendente della Comunità
Montana in possesso del titolo di studio previsto per
l’accesso al concorso di Segretario-Direttore, purché
inquadrato in  categoria non  inferiore  alla  D.

Art. 53
I Responsabili degli uffici o servizi

1. I responsabili  degli  uffici o dei  servizi, con l’os-
servanza dei principi e dei criteri fissati dall’ordina-
mento, svolgono le funzioni e i compiti previsti dalla
legge per i dirigenti e provvedono alla gestione della
Comunità Montana, assolvendo alle funzioni definite,
per ciascuno di loro, nel provvedimento di incarico e
nel regolamento.

2. Ai responsabili degli uffici è attribuita, secondo
le disposizioni di legge e del complesso normativo
locale, l’attività di gestione finanziaria, tecnica  e am-
ministrativa, compresa l’adozione di atti che impe-
gnano l’Amministrazione verso l’esterno, mediante
autonomi poteri di spesa, di organizzazione delle ri-
sorse umane, strumentali e di controllo, allorché tale
attività non sia espressamente riservata, dalla legge,
dallo Statuto o dai regolamenti, ad altri organi
dell’Ente.

3. I funzionari sono preposti ai singoli servizi o uf-
fici dell’organizzazione dell’Ente e sono responsabili
tanto della legalità, correttezza amministrativa, effi-
cienza, economicità ed efficacia dell’attività svolta,
quanto dei risultati conseguiti rispetto agli obiettivi e
agli  scopi fissati dagli  organi  elettivi.

Art. 54
Incarichi dirigenziali e di alta specializzazione

1. La Giunta,  nelle forme,  con i  limiti  e le moda-
lità previste dalla legge e dal regolamento sull’ordi-
namento degli uffici e dei servizi, può deliberare, al
di fuori della dotazione organica, l’assunzione con
contratto a tempo determinato di personale dirigen-
ziale o di alta specializzazione, nel caso in cui tra i
dipendenti dell’Ente non siano presenti analoghe
professionalità.

2. La Giunta,  nel caso  di  vacanza del posto o per
altri gravi motivi, può assegnare, nelle forme e con
le modalità previste dal regolamento, la titolarità di
uffici e servizi a personale assunto con contratto a
tempo determinato o incaricato con contratto di la-
voro autonomo, ai sensi dell’art. 110 del d.lgs.
267/2000.

3. I contratti a tempo determinato non possono
essere trasformati a tempo indeterminato, salvo che
non  lo  consentano  apposite norme di  legge.

4. Il conferimento degli incarichi di cui al comma
precedente avviene previo esperimento di procedure
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di selezione disciplinate dai regolamenti di organiz-
zazione dell’Ente.

Art. 55
Convenzioni organizzative con altri enti

1. Per una più efficace ed efficiente organizzazio-
ne, la Comunità Montana può stipulare con altri
enti convenzioni organizzative per l’utilizzazione di
personale,  nel rispetto del regolamento di  organizza-
zione  e della contrattazione  collettiva.

Art. 56
Collaborazioni esterne

1 - Per il conseguimento di obiettivi determinati
ed in carenza di adeguata professionalità interna
all’amministrazione il Presidente può conferire incari-
chi di collaborazione esterna ad alto contenuto di
professionalità che definiscono l’oggetto, comprensivo
degli indirizzi di massima e dei risultati attesi, le ri-
sorse assegnate, la durata ed il compenso della colla-
borazione.

Art. 57
Ufficio di Statistica

1. Può essere istituito l’Ufficio di Statistica ai sensi
dell’art. 3  del  d.lgs. 322/1989.

2. All’Ufficio di Statistica è assegnato personale in
possesso di specifiche competenze in materia da re-
clutare secondo i principi di flessibilità organizzativa
e secondo  le norme dei  regolamenti  di  organizzazio-
ne.

3. L’Ufficio di Statistica, oltre ai compiti previsti
dalla legge, ha la funzione di raccogliere ed analizza-
re i dati demografici, economici, urbanistici etc., rile-
vanti ai fini della programmazione della Comunità
Montana e dei Comuni di riferimento, e di supporto
agli investimenti pubblici finalizzati allo sviluppo
economico, sociale e  civile del  territorio.

CAPO II
CONTROLLI INTERNI

Art. 58
Principi generali del controllo interno

1. La Comunità Montana realizza i propri fini me-
diante  una amministrazione  per  risultati,  basata sulla
programmazione e sul controllo successivo e conco-
mitante alla  gestione.

2. Al fine di monitorare e valutare costi, rendi-
menti e risultati dell’attività svolta in continuo rac-
cordo con la programmazione, l’Ente si avvale delle
seguenti  tipologie di  controllo:

a) controllo sulla regolarità amministrativa e con-
tabile al fine di garantire la legittimità, regolarità e
correttezza dell’azione amministrativa;

b) controllo interno di gestione per verificare, l’ef-
ficacia,  efficienza  ed  economicità dell’azione ammini-
strativa, al fine di ottimizzare, anche mediante tem-
pestivi interventi di correzione, il rapporto tra costi
e  risultati;

c) sistema di valutazione permanente del persona-
le;

d) controllo strategico  al fine  di valutare l’adegua-
tezza delle scelte compiute in  sede di  attuazione  dei
piani, programmi ed altri strumenti di determinazio-
ne dell’indirizzo politico, in termini di congruenza
tra risultati conseguiti  e  obiettivi  predefiniti.

Art. 59
Controllo di regolarità amministrativa e contabile

1. Il controllo di regolarità amministrativa e conta-
bile viene svolto da organi interni all’Ente secondo
le rispettive competenze come  segue:

- controllo interno della legittimità e legalità
dell’azione amministrativa svolta dal Segretario-Di-
rettore, e, ove costituito, dal Difensore Civico;

- revisione economico finanziaria, svolta dal Revi-
sore  dei conti;

- controllo di regolarità contabile, svolto dal re-
sponsabile del servizio  finanziario;

- controllo  di regolarità della  stipulazione  dei con-
tratti, mediante la determinazione a contrattare adot-
tata dal responsabile  del servizio.

Art. 60
Revisione economico-finanziaria

1. La revisione economico-finanziaria è affidata ad
un unico revisore che svolge le funzioni previste
dall’ordinamento e dal regolamento di contabilità
dell’Ente.

2. Nell’esercizio delle funzioni, il  Revisore può  ac-
cedere agli atti ed ai documenti connessi alla sfera
di competenza e sentire il Segretario-Direttore e gli
incaricati delle posizioni organizzative della Comuni-
tà Montana o delle istituzioni, che hanno l’obbligo
di rispondere, nonché degli eventuali rappresentanti
della Comunità Montana in qualsivoglia ente cui la
Comunità eroghi contributi; può presentare relazioni
e  documenti  al  Consiglio.

Art. 61
Controllo di gestione

1. Il controllo di gestione si attua sulla base di pa-
rametri quantitativi, qualitativi o economici, volti a
valutare l’utilizzazione delle risorse finanziarie, uma-
ne e strumentali, a comparare i costi con la qualità
e quantità dei servizi erogati, a verificare il grado di
funzionalità dell’organizzazione ed il grado di realiz-
zazione degli  obiettivi  programmati.

2. L’organo competente, la modalità di valutazio-
ne, gli indicatori specifici, la frequenza delle rileva-
zioni, i tempi per la presentazione delle relazioni pe-
riodiche, sono disciplinati dal regolamento di orga-
nizzazione.

Art. 62
Sistema per la valutazione permanente del personale

1. Le prestazioni e le competenze organizzative
del Segretario-Direttore e dei responsabili degli uffici
e dei servizi, e i comportamenti degli stessi relativi
allo sviluppo delle risorse professionali,  umane e or-
ganizzative ad essi assegnati sono soggetti a valuta-
zione.

2. Apposito nucleo di valutazione, costituito secon-
do le modalità definite da regolamento di organizza-
zione, annualmente verifica, anche sulla base del
controllo di gestione, i risultati dell’attività ammini-
strativa, in attuazione di criteri e procedure prede-
terminati con  apposita  deliberazione della Giunta.

3. La relazione contenente i giudizi sul personale
valutato costituisce presupposto per l’erogazione dei
trattamenti economici accessori che la legge o i con-
tratti collettivi di lavoro subordinano a procedure
valutative.

4. Il procedimento di valutazione è improntato, in
generale, ai principi e alle garanzie dettate per il
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pubblico impiego ed in particolare deve attenersi
alle  seguenti  prescrizioni:

a)  conoscenza dell’attività  del  valutato;
b) partecipazione dell’interessato al procedimento.
5. La procedura di valutazione è presupposto indi-

spensabile ai fini dell’accertamento delle responsabi-
lità dirigenziali del Segretario-Direttore e dei respon-
sabili degli uffici e dei servizi, disciplinate dalla leg-
ge e dal contratto collettivo di lavoro, con conse-
guente  possibilità  di  revoca  dell’incarico.

6. Il regolamento disciplina la composizione e l’at-
tività del nucleo di  valutazione.

7. La valutazione del  restante personale dipenden-
te avviene secondo le norme dei contratti collettivi
di lavoro e i regolamenti di organizzazione dell’Ente.

Art. 63
Controllo strategico

1. Il controllo strategico è finalizzato alla verifica
dell’attuazione degli obiettivi strategici dell’Ente, e
consiste nell’analisi preventiva e successiva della con-
gruenza e/o degli eventuali scostamenti tra le missio-
ni affidate dalle norme e dai documenti programma-
tici, gli obiettivi operativi prescelti, le scelte operati-
ve effettuale e le risorse umane, finanziarie e mate-
riali assegnate, nonché nella identificazione degli
eventuali fattori ostativi,  delle eventuali  responsabili-
tà  dirigenziale e/o politica per la mancata o  parziale
attuazione,  dei possibili  rimedi.

TITOLO IV
METODOLOGIA E STRUMENTI DI

ATTUAZIONE DEI FINI ISTITUZIONALI

CAPO I
STRUMENTI DI ATTUAZIONE

Art. 64
Principi generali

1 - Per l’attuazione dei propri fini istituzionali, la
Comunità Montana assume come criteri ordinari di
lavoro il metodo della programmazione e quello del-
la cooperazione con gli altri enti pubblici operanti
sul territorio e in primo luogo con i Comuni mem-
bri.

2 - Allo scopo  di consentire la massima  collabora-
zione di enti e privati al perseguimento delle proprie
finalità, la Comunità Montana privilegia, ove non sia
diversamente disposto, lo svolgimento dell’azione
amministrativa mediante accordi, convenzioni, con-
tratti ed atti paritetici  in  genere.

Art. 65
Strumenti di programmazione

1 - Oltre ai documenti contabili previsionali
espressamente previsti dalla Legge, sono strumenti di
programmazione:

- il piano pluriennale di  sviluppo  socio-economico
- i  programmi  annuali operativi
- i  progetti speciali integrati

Art. 66
Piano pluriennale di sviluppo socio-economico

1 - Il Piano pluriennale di sviluppo socio-economi-
co, individua gli obiettivi e le priorità degli interven-
ti per il riequilibrio e lo sviluppo del territorio, defi-
nisce i fabbisogni sociali ed i relativi interventi indi-
ca le iniziative ritenute più opportune per lo svilup-
po dei settori produttivi e per la salvaguardia del
territorio, promuove il coordinamento degli interven-

ti  e delle relative spese degli enti locali e degli altri
enti che concorrono all’attuazione del piano medesi-
mo.

2 - Il piano di cui al comma precedente ha come
finalità principali il consolidamento e lo sviluppo
delle attività economiche ed il miglioramento dei
servizi, individua le  priorità  di realizzazione degli in-
terventi  di salvaguardia e  valorizzazione  dell’ambien-
te mediante il riassetto idrogeologico, la sistemazione
idraulico-forestale, l’uso delle risorse idriche, la con-
servazione del patrimonio monumentale , dell’edilizia
rurale, dei centri storici e del paesaggio rurale e
montano.

3 - L’organo esecutivo predispone il piano di svi-
luppo socio-economico tenendo conto di quanto sta-
bilito ai commi precedenti nonché delle previsioni
degli strumenti urbanistici esistenti a livello  comuna-
le ed  intercomunale, della  pianificazione  territoriale.

4 -  Dopo l’adozione da parte del Consiglio  il pia-
no  viene  depositato per 30  giorni presso la  Comuni-
tà Montana. Del deposito viene data comunicazione
ai Comuni membri e alla popolazione mediante pub-
blicazione di manifesti ed avvisi, per consentire
eventuali osservazioni e ricorsi che dovranno essere
prodotti  entro 30 giorni  dell’avvenuta  pubblicazione.

5 - Il Consiglio, entro 30 giorni dal termine per la
presentazione delle osservazioni, esaminate le osser-
vazioni pervenute ed apportate eventuali modifiche
al piano lo trasmette  per l’approvazione  alla  Provin-
cia.

6 - La Provincia approva il piano pluriennale di
sviluppo socio-economico della Comunità Montana
entro 90 giorni dal ricevimento. Trascorso tale termi-
ne, il piano si intende approvato salvo che pervenga-
no alla Comunità Montana richieste di chiarimenti o
elementi integrativi di giudizio anche attraverso  pro-
cedure di audizione. In tal caso il termine di 90
giorni si intende a decorrere dalla conclusione della
procedura  di  richiesta  chiarimenti.

7 - Entro dieci giorni dalla definitiva approvazio-
ne, copia del piano è trasmesso dalla Comunità
Montana alla  Presidenza della  Giunta Regionale

8 - La suesposta procedura si applica anche alla
variazione e agli  aggiornamenti del piano.

Art. 67
Programmi annuali operativi

1 - Il piano pluriennale di sviluppo socio-economi-
co  si attua  attraverso programmi  annuali operativi.

2 - Il programma annuale operativo integra la re-
lazione previsionale e programmatica allegata al bi-
lancio di previsione della Comunità Montana ed in-
dica l’utilizzo delle risorse finanziarie disponibili per
la sua  attuazione.

3 - Il programma annuale operativo è trasmesso
alla  Provincia e  alla  Regione.

Art. 68
Progetti Speciali Integrati

1 - Oltre che per le finalità specifiche previste dal-
la Legge, la Comunità Montana può attuare i propri
fini istituzionali anche mediante la predisposizione e
l’adozione di progetti speciali integrati coerenti con
il contenuto del piano pluriennale di sviluppo socio-
economico. Essi sono assunti d’intesa e con il con-
senso di altri Enti Pubblici e privati interessati alla
promozione economico-sociale della  zone montane.
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2 - I progetti speciali integrati sono presentati alla
Regione Piemonte, per la relativa approvazione.

3 - I rapporti e gli impegni per la realizzazione
dei progetti speciali integrati, qualora concorrano più
soggetti al loro finanziamento e alla loro attuazione
,sono regolati da apposite convenzioni, stipulate tra
le parti  nei  modi di  Legge.

Art. 69
Pareri di conformità

1. Ai  fini  di  una valutazione  della  loro  conformità
ai piani e indirizzi della Comunità e del coordina-
mento delle iniziative, la Comunità Montana, anche
di  propria iniziativa,  esprime parere:

a) sui piani programmi e progetti di opere e inter-
venti di enti che investono materie di competenza
della Comunità Montana o che incidano sui piani e
programmi  della  medesima;

b) sui progetti di opere e iniziative di privati per
le quali sia richiesto o previsto totale o parziale fi-
nanziamento carico dello Stato o di altri enti pubbli-
ci;

c) sui progetti di opere e iniziative di privati, an-
che se eseguite a loro totale carico,  qualora investa-
no materia di competenza della Comunità Montana
o incidano sui  suoi  piani  o programmi;

d) sulle domande di cittadini, di enti ed organismi
e dei Comuni alla Regione volte ad ottenere finan-
ziamenti su specifiche Leggi Regionali. I pareri di
cui al comma 1 b) c) d) sono formulati entro 30
giorni, salvo che la legge non prescriva un termine
minore.

2. I termini di cui sopra, previa motivata comuni-
cazione, possono  essere prorogati  per  un tempo  pari
a  quello  del termine originario.

3. I pareri di conformità di cui al precedente com-
ma  sono  espressi dalla  Giunta.

Art. 70
Accordi di programma

1 - Per la definizione e l’attivazione di opere, di
interventi o di programmi di intervento che richiedo-
no l’azione integrata e coordinata di Enti locali, di
amministrazioni statali o di altri soggetti pubblici il
Presidente della Comunità Montana può concludere
appositi accordi di programma con gli interessati, an-
che  in relazione a quanto previsto dall’art. 20  Legge
97/94.

CAPO II
GESTIONE ASSOCIATA DI FUNZIONI E

SERVIZI

Art. 71
Funzioni

1 - L’esercizio associato di funzioni proprie dei
Comuni o a questi conferiti dalla Regione spetta
alla  Comunità Montana.

2 - L’esercizio associato si realizza nei seguenti
modi:

- conferimento  di  funzioni
- costituzione di Uffici comuni con delega di ge-

stione  alla  Comunità Montana

Art. 72
Trasferimento di funzioni

1 - Il trasferimento delle funzioni Comunali avver-
rà mediante approvazione di appositi atti da parte
dei Comuni della  Comunità Montana.

2 - Ciascun Ente approva una convenzione che
deve  tassativamente contenere:

- condizioni  di  organizzazione  del  servizio;
- modalità di  finanziamento del servizio:
- condizioni nella successione della titolarità del

servizio;
- modalità recesso;
- termine
3 - A seguito del trasferimento delle competenze,

la Comunità Montana diviene titolare di tutte le
funzioni amministrative e finanziarie occorrenti alla
loro gestione e ad essa direttamente competono le
annesse tasse, tariffe, contributi sui servizi dalla stes-
sa gestiti, ivi compresa la loro determinazione, accer-
tamento, prelievo.

Art. 73
Uffici comuni

1 - Mediante apposite convenzioni, i Comuni pos-
sono costituire uffici unici che operano anche con
personale distaccato o parzialmente.distaccato per
l’esercizio di funzioni pubbliche, delegandone la ge-
stione  alla  Comunità Montana.

2 - A seguito della delega di gestione, la Comuni-
tà Montana assume la titolarità in ordine alle moda-
lità organizzative del servizio pubblico, mentre ai
Comuni rimane la titolarità organizzativa della fun-
zione.

Art. 74
Norma finanziaria

1 - Le attività di cui agli artt. 72 e 73 possono
essere svolte dalla Comunità Montana solo se i Co-
muni ne  garantiscono la  copertura finanziaria.

2 - Resta salva la  facoltà  per la  Comunità  Monta-
na di  destinare risorse proprie  a titolo di cofinanzia-
mento  parziale o  totale  del servizio.

Art. 75
Recesso

1 - La gestione associata deve essere costituita per
un  periodo di  tempo  determinato.

2 - Non può essere prevista la facoltà di recesso
anticipato, se non accompagnata da una specifica
previsione  di  tutela  degli  Enti  coinvolti.

CAPO III
SERVIZI PUBBLICI E FORME ASSOCIATIVE

Art. 76
Servizi pubblici locali - forme di gestione

1. La Comunità Montana, nell’ambito della pro-
pria competenza, provvede alla gestione dei servizi
pubblici di cui è titolare, che abbiano per oggetto
produzione di beni ed attività rivolte a realizzare
fini sociali e a promuovere lo sviluppo economico e
civile della  comunità  locale,  consistenti in  una  attivi-
tà di fare rivolti ad una utenza indifferenziata dietro
corrispettivo  di  una  tariffa o  canone.

2. Le deliberazioni consiliari per l’assunzione e la
scelta delle forme più idonee di gestione dei servizi
sono corredate da uno studio di fattibilità che evi-
denzia i costi da sostenere con riferimento ai previsti
ricavi  o  benefici  attesi.

3.  La legge  distingue, ai fini della scelta della  for-
ma di gestione, i servizi pubblici locali di rilevanza
economica dai servizi  privi di  tale rilevanza.

4. Ai fini della configurazione di un complesso di
attività di rilevanza sociale come servizio pubblico
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locale   non di rilevanza economica, sono presi in
considerazione:

a) il tipo di servizio, l’utenza specifica, il sistema
di  relazione  con  l’utenza;

b) il tipo di intervento nel sistema di riferimento
per  il  servizio pubblico  locale;

c) l’esistenza o meno di fattori di mercato o di
elementi che lo caratterizzino, l’assenza di uno speci-
fico scopo lucrativo, l’assenza di rischio connesso
all’attività, l’eventuale esistenza di finanziamenti pub-
blici.

5. La Comunità Montana individua per i servizi
pubblici locali qualificabili come privi di rilevanza
economica adeguati moduli  gestionali.

Art. 77
Collaborazione con altri Enti e organismi pubblici

1 - La Comunità  Montana può  promuovere forme
di cooperazione e di associazione con altri Enti e
organismi pubblici per l’esercizio coordinato di fun-
zioni o di servizi, ovvero per la gestione comune di
servizi avvalendosi degli strumenti previsti dalla vi-
gente normativa  sull’ordinamento degli  Enti  Locali.

Art. 78
Rapporti di cooperazione

1 - Per il raggiungimento dei propri fini istituzio-
nali, la  Comunità Montana  favorisce e promuove in-
tese e accordi con Comuni membri, con le Comunità
Montane limitrofe, con gli Enti Pubblici e privati
operanti sul proprio territorio e, nei limiti consentiti
dalla Legge, con soggetti pubblici e privati di Paesi
appartenenti all’  Unione Europea.

Art. 79
Adesione all’UNCEM

1 - La Comunità Montana aderisce all’UNCEM
(Unione Nazionale Comuni, Comunità ed Enti Mon-
tani).

2 - La Comunità Montana può deliberare l’adesio-
ne ad altre associazioni di Enti locali i cui fini siano
in  armonia  con  quelli contemplati  dallo  Statuto.

CAPO IV
NORME FINANZIARIE

Art. 80
Ordinamento finanziario e contabile

1 - La Comunità Montana adotta il Regolamento
di contabilità, le cui norme sono improntate alla
semplificazione delle procedure.

Art. 81
Finanziamento della Comunità Montana

1 - La Comunità Montana ha autonomia finanzia-
ria fondata su certezze di risorse proprie e conferite,
nell’ambito del coordinamento della finanza.pubblica
e in base alla norme dell’ordinamento della finanza
locale che si applicano anche alla Comunità Monta-
na.

2 - Al finanziamento della Comunità Montana si
provvede con  le entrate  provenienti:

- dal fondo nazionale per la montagna, di cui
all’art. 2  della legge n. 97/1994;

- dal   fondo   regionale per la montagna, di   cui
all’art. 24 della  L.R. n. 13/1993;

- dalle assegnazioni da parte della U.E., dallo Sta-
to, dalla Regione o di  altri enti;

- da eventuali lasciti, donazioni, sovvenzioni  , con-
tributi  ecc.;

- dalle rendite patrimoniali  e proventi  da  servizi;
- dalle entrate dipendenti da eventuali deleghe da

parte  degli enti.
3 - La Comunità Montana dispone anche di un

contributo annuale per spese di gestione da parte
dei Comuni membri nelle misure fissate dal Consi-
glio e commisurato alla popolazione residente risul-
tante  dai dati  dell’ultimo censimento.

Art. 82
Demanio e patrimonio

1 - La Comunità Montana ha un proprio demanio
e  patrimonio;

2 - Dei beni della Comunità Montana sono redatti
gli inventari, secondo le norme stabilite dal Regola-
mento  di  Contabilità;

3 - L’economo  cura la  corretta tenuta degli inven-
tari e la conservazione della documentazione relativa
ai beni dell’Ente.

Art. 83
Gestione finanziaria

1 - La finanza e la contabilità della Comunità
Montana sono regolate, oltre che dalle Leggi specifi-
che, dalle disposizioni vigenti per i Comuni, in quan-
to applicabili, facendo a tal fine riferimento al Co-
mune montano della Comunità  che conta il maggior
numero di  abitanti.

2 - Il Regolamento di Contabilità disciplina in det-
taglio le procedure per la gestione finanziaria e con-
tabile, tenuto  conto dei seguenti  principi:

- per quanto possibile debbono  essere stabiliti  ter-
mini precisi entro i quali i singoli atti devono essere
emanati.

- per il principio della netta separazione dei poteri
e  della  responsabilità  tra organi  elettivi e organi bu-
rocratici, la firma degli atti contabili da parte degli
organi elettivi è limitata ai soli casi espressamente
previsti dalla Legge.

- per consentire agli organi elettivi l’esercizio del
potere di controllo devono essere previsti quali atti
contabili di esclusiva competenza dei dirigenti devo-
no essere portati a conoscenza degli organi elettivi,
nonché i termini e le modalità di tali comunicazioni.

3 - I bilanci  e i rendiconti  delle aziende speciali e
delle istituzioni dipendenti dalla Comunità Montana
sono trasmessi alla Giunta e vengono discussi e ap-
provati  insieme, rispettivamente al  bilancio e  al con-
to consuntivo della Comunità Montana.

4 - I consorzi ai quali partecipa la Comunità Mon-
tana  trasmettono alla Giunta il bilancio preventivo e
il conto consuntivo in conformità alle norme previste
dai rispettivi Statuti.

Art. 84
Il Tesoriere

1 - La Comunità Montana nel rispetto delle vigen-
ti disposizioni di Legge istituisce un proprio servizio
di  tesoreria.

2 - Il servizio di Tesoreria è affidato mediante
gara ad evidenza pubblica per un periodo non supe-
riore a cinque  anni.

3 - Il  Regolamento di  contabilità disciplina il con-
tenuto della convenzione da stipulare con il tesorie-
re.
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Art. 85
Attività Contrattuale

1 - La Comunità Montana, per il perseguimento
dei propri fini istituzionali, provvede mediante con-
tratti agli appalti di lavori, alle forniture di beni e
servizi, alle vendite, agli acquisti a titolo oneroso,
alle  permute e  alle  locazioni.

2 - La stipulazione dei contratti deve essere prece-
duta dalla determinazione del responsabile del pro-
cedimento di  spesa.

3 - La determinazione deve indicare il fine che
con il contratto si intende perseguire, l’oggetto, la
forma e le clausole ritenute essenziali, nonché le
modalità di scelta del contraente in base alle dispo-
sizioni  vigenti.

Art. 86
Revisore dei conti

1  - Il  Consiglio  elegge,  con voto segreto e a mag-
gioranza assoluta  dei  propri componenti, un  revisore
dei Conti tra le categorie indicate dalla Legge, che
dura in carica tre anni ed è rieleggibile per una sola
volta.

2 - Il revisore dei conti non è revocabile salvo nei
casi previsti dalla Legge o da incompatibilità soprav-
venuta.

3 - L’esercizio delle funzioni di revisore è incom-
patibile con qualsiasi altra attività professionale resa
a  favore della  Comunità Montana.

4 - La cancellazione o la sospensione dal ruolo
professionale è causa di decadenza dall’ufficio di Re-
visore.

5 - La revoca della nomina, nei casi previsti dal
comma 2, è deliberata dal Consiglio dopo la formale
contestazione da parte del Presidente, degli addebiti
all’interessato, il quale potrà far pervenire le proprie
giustificazioni nel termine di dieci giorni successivi al
ricevimento delle contestazioni.

6 - Il compenso annuale del Revisore è determi-
nato dal Consiglio, all’atto della nomina e della ri-
conferma per tutta la durata del triennio ed entro i
limiti stabiliti  con  i Decreti Ministeriali.

7 - Il Regolamento di Contabilità, disciplina gli
aspetti organizzativi e funzionali e ne specifica le at-
tribuzioni nell’ambito dei principi generali fissati dal-
la Legge  e  dal presente Statuto.

8 - Nell’esercizio delle sue funzioni, il  revisore dei
Conti ha diritto di accedere agli atti  e ai documenti
connessi alla sfera delle sue competenze e di richie-
dere la collaborazione del personale della Comunità
Montana.

CAPO V
LA RESPONSABILITA’

Art. 87
Responsabilità verso la Comunità Montana

1 - Gli amministratori e i dipendenti sono tenuti a
risarcire alla Comunità Montana i danni derivanti da
violazioni di  obblighi di  servizio.

2 -  Il  Presidente,  il Segretario/Direttore, il respon-
sabile del servizio che vengono a conoscenza diretta-
mente o in seguito a rapporto cui sono tenuti gli or-
gani inferiori, di fatti che diano luogo a responsabi-
lità ai sensi del primo comma, devono farne denun-
cia al procuratore della Corte dei Conti, indicando
tutti gli elementi raccolti per l’accertamento della re-
sponsabilità e  la  determinazione dei danni.

3 - Qualora il fatto dannoso sia imputabile al Se-
gretario/Direttore o ad un responsabile di servizio, la
denuncia è  fatta a cura del Presidente.

Art. 88
Responsabilità verso terzi

1 - Gli amministratori, il segretario/direttore e i
dipendenti che, nell’esercizio delle funzioni loro con-
ferite dalle leggi a dai regolamenti, cagionino ad al-
tri, per dolo o colpa grave, un danno ingiusto sono
personalmente  obbligati a risarcirlo.

2 - Ove la Comunità Montana abbia corrisposto al
terzo l’ammontare del danno cagionato dall’ammini-
stratore, dal segretario o dal dipendente, si rivale
agendo contro questi ultimi a norma del precedente
articolo.

3 - La responsabilità penale dell’amministratore,
del Segretario/direttore o del dipendente che abbia
violato  diritti  di  terzi  sussiste sia nel caso  di  adozio-
ne di atti o di compimento di operazioni, sia nel
caso di omissioni o nel ritardo ingiustificato di atti
od operazioni al cui compimento l’amministratore o
il dipendente  siano  obbligati per  legge o per regola-
mento.

4 - Quando la violazione del diritto sia derivata
da atti od operazioni di organi collegiali della Co-
munità Montana sono responsabili in solido il presi-
dente ed i membri del collegio che hanno partecipa-
to all’atto od operazione. La responsabilità è esclusa
per coloro che abbiano fatto constare nel verbale il
proprio dissenso.

Art. 89
Responsabilità dei contabili

1 - Il Tesoriere ed ogni altro contabile che abbia
maneggio di denaro della Comunità Montana o sia
incaricato della gestione dei beni della Comunità,
nonché chiunque si ingerisca, senza legale autorizza-
zione, nel maneggio del denaro della Comunità deve
rendere il conto della gestione ed è soggetto alle re-
sponsabilità stabilite nelle norme di legge e di rego-
lamento.

Art. 90
Patrocinio legale

1 - L’Ente, a tutela dei propri diritti ed interessi,
ove si verifichi l’apertura di un procedimento di re-
sponsabilità civile o penale nei confronti di un suo
dipendente per fatti o atti direttamente connessi
all’espletamento del servizio e all’adempimento dei
compiti d’ufficio, assumerà a proprio carico, a condi-
zione che non sussista conflitto di interessi, ogni
onere di difesa sin dall’apertura del procedimento,
facendo assistere il dipendente da un legale di co-
mune gradimento.

2 - In ogni caso di sentenza di condanna esecutiva
per fatti commessi con dolo o colpa grave, l’Ente ri-
peterà dal dipendente tutti gli oneri sostenuti per la
sua  difesa in  ogni grado di  giudizio.

TITOLO V
ISTITUTI DI PARTECIPAZIONE

Art. 91
Principi generali

1 - La Comunità Montana valorizza ogni libera
forma associativa e promuove la partecipazione dei
cittadini alle proprie attività, in particolare attraverso
idonee forme di consultazione dei Comuni membri,
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degli altri Enti pubblici e delle componenti economi-
che e sociali presenti sul territorio per una migliore
individuazione degli obiettivi da perseguire e per  un
più efficiente svolgimento della sua attività di pro-
grammazione  e  cooperazione.

2 - Ai fini del presente Statuto, in mancanza di
esplicita e diversa indicazione,  si considerano cittadi-
ni tutti coloro che sono residenti nel territorio co-
munitario.

Art. 92
Diritto all’informazione

1 - A ciascun cittadino utente è garantita una in-
formazione dettagliata sul funzionamento dei servizi,
sull’indicazione delle condizioni e dei requisiti per
accedervi, sulle procedure da seguire,  sullo stato de-
gli atti e  delle procedure  che  lo  riguardano

2 - La Comunità Montana fornisce, mediante l’uf-
ficio relazioni con il pubblico, un constante servizio
di partecipazione e di informazione, documentazione
e consulenza sulla pubblica amministrazione e sui
servizi pubblici, avvalendosi anche di strumenti infor-
matici e  telematici.

Art. 93
Diritto di uguaglianza e imparzialità

1 - L’accesso ai servizi pubblici e la loro erogazio-
ne sono ispirati al principio di uguaglianza di tutti
gli utenti, senza alcuna distinzione e di imparzialità
da  parte  dei soggetti preposti.

Art. 94
Diritto di accesso e di partecipazione al procedimento

amministrativo

1 - E’ garantito a chiunque vi abbia interesse il
diritto di accesso agli atti amministrativi nei modi e
nei termini stabiliti dalla  Legge e  dal Regolamento.

2 - E’  altresì  garantita,  negli stessi modi  e  termini
di cui al comma 1, la partecipazione al procedimen-
to amministrativo.

Art. 95
Istanze, Petizioni, Proposte

1 - Al fine di promuovere interventi per la miglio-
re tutela di interessi collettivi, i cittadini singoli o as-
sociati possono presentare alla Comunità Montana
istanze, petizioni  e  proposte.

2  - Ai  fini  del presente Statuto si intendono:
a) per istanza la richiesta scritta, presentata da cit-

tadini singoli  o associati, per sollecitare nell’interesse
collettivo, il compimento di atti di competenza degli
organi  della  Comunità Montana.

b) per petizione: la richiesta presentata da un nu-
mero minimo di cento cittadini diretta a porre all’at-
tenzione della Comunità Montana una questione di
sua  competenza e  di  interesse collettivo;

c) per proposta: la richiesta scritta presentata da
un numero minimo di cento cittadini o da cinque
associazioni iscritte all’Albo di uno o più Comuni
per l’adozione di un atto, di contenuto determinato,
rispondente a un interesse collettivo, di competenza
del Consiglio o della  Giunta.

3 - Le istanze, petizioni e proposte, redatte in car-
ta semplice ed indirizzate al Presidente della Comu-
nità Montana devono contenere 1’indicazione dell’in-
teresse collettivo da tutelare, la firma dei proponen-
ti, il domicilio della persona o delle persone autoriz-
zate  al ricevimento delle  comunicazioni relative.

4 - Il Presidente della Comunità Montana esamina
le istanze,  petizioni e  proposte  nei trenta  giorni suc-
cessivi al ricevimento. Qualora ritenga che 1’interes-
se da tutelare non rientri nelle competenze della
Comunità Montana ne dispone 1’archiviazione dan-
done comunicazione scritta alla persona o alle perso-
ne autorizzate entro dieci giorni dalla scadenza del
termine predetto

Art. 96
Consultazione popolare

1 - Su materie di esclusiva competenza della Co-
munità Montana o a questa delegate dalla Regione,
dalla Provincia e dai Comuni, il Consiglio o la
Giunta della Comunità Montana possono indire ap-
posite  consultazioni  della  popolazione  interessata.

2 - Le consultazioni possono rivolgersi a particola-
ri settori della popolazione o a tutta la popolazione
montana e si avvalgono dei seguenti strumenti attua-
tivi:

a)  questionari;
b) indagini  per  campione;
c) assemblee pubbliche;
d) consultazione  delle  associazioni  di  volontariato.
e) altri strumenti analoghi di espressione delle opi-

nioni anche ricorrendo a tecnologie informatiche e
telematiche:

3 - Della indizione di consultazioni viene dato
adeguato pubblico  preavviso, anche  tramite  l’affissio-
ne  di  manifesti in  tutti i  Comuni del territorio.

4 - Le consultazioni non possono aver luogo in
coincidenza  con  altre operazioni di  voto.

5 - Le popolazioni dei Comuni dell’Alta Valle
Cervo si riuniranno almeno una volta all’anno nel
“consesso dei fuochi” per valutare le esigenze del
territorio e per formulare proposte e osservazioni
sulle materie di competenza della Comunità Monta-
na  o  ad  essa  delegate  dalla  Regione.

6 - L’esito della consultazione non è vincolante
per la Comunità Montana. L’organo competente è
però tenuto a esprimere le ragioni dell’eventuale
mancato accoglimento delle indicazioni fornite dai
cittadini.

Art. 97
Consultazione istituzionale

1 -  Il Consiglio o la Giunta  della Comunità  Mon-
tana possono altresì indire apposite consultazioni de-
gli eletti nei consigli  comunali, attraverso:

- la convocazione di assemblee, anche per sub-aree
che coinvolgano tutti i consiglieri o, per specifici ar-
gomenti, i membri delle commissioni consiliari inte-
ressate;

- la richiesta di pronuncia attraverso 1’approvazio-
ne di ordini del giorno consiliari su specifici argo-
menti.

Art. 98
Referendum consultivo

1 - Il referendum consultivo può essere effettuato
su temi di esclusiva competenza della Comunità
Montana e  di  rilevante interesse  sociale.

2 - Nell’ambito di tali temi il referendum consulti-
vo deve riguardare la proposta di adozione di una
deliberazione o la proposta di abrogazione di una
deliberazione di competenza del Consiglio o della
Giunta.

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte III numero 2 - 11 gennaio 2007

59



3 - Hanno diritto di votare tutti gli elettori dei
Comuni appartenenti alla  Comunità Montana.

4 - II referendum consultivo può, con provvedi-
mento motivato, essere limitato al corpo elettorale
ricompreso  in  una  parte  del  territorio della  Comuni-
tà Montana.

5 - Non è ammesso il referendum consultivo, in
materia di tributi, bilanci conti consuntivi, nomine
dei rappresentanti della Comunità Montana presso
Enti e aziende e su proposte che siano già state sot-
toposte a  referendum  nell’ultimo  quinquennio:

6 - II referendum consultivo è indetto dal Presi-
dente su richiesta di almeno 1/5 degli elettori dei
consigli dei Comuni appartenenti alla Comunità
Montana.

7 - L’ammissibilità del referendum è accertata da
una commissione composta dal difensore civico, ove
istituito, e da due esperti, o diversamente da tre
esperti, nominati dal Consiglio, aventi specifiche
competenze sulle tematiche  oggetto della  richiesta.

8 - Annualmente si può tenere una sola sessione
referendaria, da svolgersi in una giornata domenicale
nel  periodo dal 1° Maggio al 30 Giugno purché non
in concomitanza con altre elezioni o votazioni. In
detta giornata hanno luogo le votazioni relative a
tutte le  richieste di referendum consultivo presentate
entro il 30 novembre dell’anno  precedente. Le vota-
zioni concernenti le  richieste  presentate dopo la  sca-
denza di tali termini si tengono nella sessione
dell’anno successivo. Il referendum consultivo non
può essere abbinato ad altri referendum  indetti  a li-
vello  nazionale, regionale,  provinciale  o  comunale.

9 - II quesito sottoposto a referendum consultivo
è dichiarato accolto se ha partecipato alla votazione
la maggioranza degli aventi diritto e se è raggiunta
la maggioranza  dei voti  validamente espressi.

10 - Entro 90 giorni  dalla  proclamazione dell’esito
favorevole dei referendum, il Consiglio deve delibe-
rare  sulla  proposta  sottoposta a  referendum.

11 - II quesito sottoposto a referendum con esito
sfavorevole, non può essere riproposto nel corso del-
la stessa legislatura e comunque non prima di cin-
que anni.

Art. 99
Difensore Civico

1 - La Comunità Montana promuove anche attra-
verso convenzioni con i Comuni e/o la Provincia le
più opportune forme per la costituzione di un Uffi-
cio di Difensore Civico al quale affidare anche la
tutela dei cittadini nei confronti dell’attività
dell’Ente.

2 - II difensore civico svolge le funzioni anche per
i Comuni che hanno dato specifica delega alla Co-
munità Montana, previa convenzione che definisca
tempi, modi e costi, approvata dal Consiglio e dai
consigli comunali  interessati.

3 - II difensore civico viene nominato dal Consi-
glio e scelto fra i cittadini che, per preparazione ed
esperienza,  diano  garanzia di  indipendenza, obiettivi-
tà, serenità di giudizio e competenza giuridico-ammi-
nistrativa.

4 - La nomina è valida se il candidato ottiene il
voto di almeno i due terzi dei consiglieri assegnati
alla  Comunità Montana.

5 - Nel caso in cui, dopo tre votazioni, nessun
candidato abbia ottenuto la maggioranza di cui al

precedente comma, la nomina è rinviata alla seduta
successiva del Consiglio ed è valida se il candidato
ottiene la maggioranza assoluta dei voti dei consi-
glieri assegnati.

6 - Non sono eleggibili all’ufficio di difensore civi-
co:

a) i membri del Parlamento ed i consiglieri regio-
nali, provinciali, comunali e della Comunità Monta-
na;

b) i membri del comitato regionale di controllo
sugli atti degli enti locali, gli amministratori di enti,
istituti ed  aziende  pubbliche;

c) gli amministratori di enti ed imprese a parteci-
pazione pubblica, nonché i titolari, amministratori e
dirigenti di enti ed imprese che abbiano con la Co-
munità Montana rapporti contrattuali per opere o
per somministrazioni, o che da essa ricevano, a qual-
siasi titolo, sovvenzioni;

d) i dipendenti della Comunità Montana, dei Co-
muni convenzionati  e  dei relativi  consorzi.

7 - L’ineleggibilità opera di diritto e comporta la
decadenza  dall’ufficio,  dichiarata dal Consiglio.

8 - L’Ufficio di difensore civico è incompatibile
con  ogni altra carica  elettiva  pubblica.

9 - L’incompatibilità , originaria o sopravvenuta,
comporta la decadenza dall’ufficio, dichiarata dal
Consiglio, ove l’interessato non la rimuova entro 20
giorni  dalla  nomina.

10 - Il difensore civico cessa per scadenza del
mandato, per  dimissioni,  per  decadenza  o revoca.

11 - La decadenza è pronunciata dal Consiglio per
motivi di  ineleggibilità o  di  incompatibilità.

12 - La revoca del difensore civico è dichiarata
con deliberazione dal Consiglio adottata a maggio-
ranza dei due  terzi dei  consiglieri assegnati, per gra-
vi motivi inerenti all’esercizio delle  sue  funzioni.

13 - Il difensore civico invia al Consiglio ogni
anno, una relazione sull’attività svolta nell’anno pre-
cedente, segnalando i casi in cui si sono verificati ri-
tardi ed irregolarità e formulando osservazioni e sug-
gerimenti.

14 - Il difensore civico può anche inviare al Con-
siglio,  in  ogni momento, relazioni su questioni speci-
fiche in casi di particolare importanza o, comunque,
meritevoli di urgente considerazione, formulando,
ove lo  ritenga, osservazioni  e  suggerimenti.

TITOLO VI
AUTONOMIA NORMATIVA

Art. 100
Autonomia normativa

1. L’autonomia normativa della Comunità Monta-
na si esprime nell’autonomia statutaria e regolamen-
tare.

Art. 101
Statuto

1. La Comunità Montana adotta lo Statuto nei
modi previsti dalla  legge.

2. Lo Statuto nel rispetto della Costituzione, dei
principi delle leggi statali e regionali, e tenuto conto
delle relazioni funzionali con gli Statuti dei Comuni
che la compongono, stabilisce le norme fondamentali
dell’ordinamento della  Comunità Montana.

3. Ad esso devono conformarsi tutti i sottordinati
atti normativi.
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4. Le deliberazioni di revisione dello Statuto sono
approvate dal Consiglio con le medesime modalità
previste  per  l’approvazione  dello  Statuto stesso.

5. Lo Statuto entra in vigore il quindicesimo gior-
no dalla pubblicazione della deliberazione di appro-
vazione all’Albo Pretorio, in analogia a quanto pre-
visto dall’art. 10 delle preleggi per gli atti normativi
dello  Stato.

6. La proposta di abrogazione totale dello Statuto
non può essere deliberata se non è contestualmente
accompagnata dalla proposta di un nuovo testo che
sostituisca integralmente quello che si intende abro-
gare.

7. Contestualmente alla sostituzione, modificazione
od integrazione di parti dello Statuto, il Consiglio
provvede alla presa d’atto del nuovo testo integrato
dello  Statuto.

Art. 102
Regolamenti

1. La Comunità Montana adotta regolamenti nelle
materie  previste dalla  legge e dallo Statuto e, in ge-
nerale,  nelle  materie  di  propria competenza.

2.    I regolamenti contengono    norme    generali,
astratte e sintetiche ed evitano di riprodurre disposi-
zioni già  in  vigore.

3. La proposta di adozione del regolamento deve
essere accompagnata da una relazione sulla sosteni-
bilità organizzativo-amministrativa delle nuove norme
e sull’impatto del regolamento sulle norme in vigore.

4. I regolamenti e le successive modifiche sono
adottate dal Consiglio, salvo che la legge preveda
una competenza  dell’organo  esecutivo.

5. I regolamenti entrano in vigore il quindicesimo
giorno dalla loro pubblicazione, salvo che non sia
diversamente  disposto.

TITOLO VII
NORME TRANSITORIE

Art. 103
Norme transitorie

1. Fino alla data di entrata in vigore del presente
Statuto, si applicano le norme del precedente e dei
regolamenti vigenti della preesistente Comunità
Montana Bassa Valle  Cervo.

2. Dalla data di entrata in vigore del presente Sta-
tuto si applicano le disposizioni ivi contenute che
non  abbisognano  di  norme attuative.

3. Qualora lo Statuto rinvii a regolamenti o ad al-
tri atti amministrativi, fino all’adozione di tali atti,
continuano ad applicarsi le norme regolamentari pre-
vigenti.

ALTRI ANNUNCI

Agenzia territoriale per la casa della provincia di Cuneo
Pubblicazione graduatoria provvisoria per l’assegna-

zione di alloggi di ERP per appartenenti alle Forze
dell’Ordine Comune di Alba

La Commissione per l’assegnazione di alloggi di
Edilizia Residenziale Pubblica Sovvenzionata rende

noto che, in attuazione della norma contenuta nella
Legge Regionale 28/03/1995 n. 46 è stata pubblicata
nell’Albo Pretorio del Comune di Alba e nella Sede
della A.T.C.  di Cuneo la graduatoria provvisoria re-
lativa al bando di concorso generale per l’assegna-
zione in locazione semplice di alloggi di Edilizia Re-
sidenziale Pubblica Sovvenzionata, emesso in data
11/10/2005 dal Comune di Alba, per appartenenti
alle  Forze  dell’Ordine.

Le opposizioni avverso la graduatoria provvisoria
dovranno essere inoltrate apponendovi una marca da
bollo pari a Euro 14,62 e indirizzandole, a mezzo
lettera raccomandata A.R., alla Commissione Asse-
gnazione Alloggi c/o l’A.T.C. di Cuneo - Via Santa
Croce,11 - entro 30 giorni dalla pubblicazione
nell’Albo Pretorio  del Comune suindicato.

Cuneo, 21 dicembre  2006

Il Presidente della Commissione
Ugo Reppucci

Agenzia territoriale per la casa della provincia di Cuneo
Pubblicazione graduatoria provvisoria per l’assegna-

zione di alloggi di ERP nel Comune di Alba

La Commissione per l’assegnazione di alloggi di
Edilizia Residenziale Pubblica Sovvenzionata rende
noto che, in attuazione della norma contenuta nella
Legge Regionale 28/03/1995 n. 46 è stata pubblicata
nell’Albo Pretorio del Comune di Alba e nella Sede
della A.T.C.  di Cuneo la graduatoria provvisoria re-
lativa al bando di concorso generale per l’assegna-
zione in locazione semplice di alloggi di Edilizia Re-
sidenziale Pubblica Sovvenzionata, emesso in data
11/10/2005 dal Comune di  Alba.

Le opposizioni avverso la graduatoria provvisoria
dovranno essere inoltrate apponendovi una marca da
bollo pari a euro 14,62 e indirizzandole, a mezzo
lettera raccomandata A.R., alla Commissione Asse-
gnazione Alloggi c/o l’A.T.C. di Cuneo - Via Santa
Croce,11 - entro 30 giorni dalla pubblicazione
nell’Albo Pretorio  del Comune suindicato.

Cuneo, 21 dicembre  2006

Il Presidente della Commissione
Ugo Reppucci

Agenzia territoriale per la casa della provincia di Torino
1° Commissione Assegnazione Alloggi. Graduatoria

provvisoria relativa al  bando di concorso emesso dal
Comune di Rivarolo Canavese in data 23/01/2006

La 1° Commissione per l’assegnazione degli alloggi
di Edilizia Residenziale Pubblica rende noto che è
stata pubblicata, ai sensi dell’art. 11 della Legge Re-
gionale 28 Marzo 1995 n. 46, nell’Albo Pretorio dei
Comuni di Rivarolo Canavese, Sparone, Salassa,
Cuorgnè, Bosconero, Rivara, Pont Canavese, Feletto
Canavese, Valperga, Favria, San Colombano Bel-
monte, Rivarossa, Forno Canavese, Oglianico, Lusi-
gliè, Busano, Alpette (ambito territoriale n. 16) e
nella sede dell’ATC di Torino  in data 27/12/2006, la
graduatoria provvisoria relativa al bando di concorso
emesso dal Comune di Rivarolo Canavese in data
23/01/2006 per l’assegnazione in locazione di alloggi
di  e.r.p.
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Le opposizioni avverso tale graduatoria provvisoria
dovranno essere inoltrate, in bollo, indirizzandole a
mezzo posta raccomandata r.r. alla 1° Commissione
Assegnazione   Alloggi di e.r.p. c/o A.T.C. - C.so
Dante, 14 - Torino - entro e non oltre il giorno
26/01/2007.

Il Presidente della Commissione
Franco Gamba

Agenzia territoriale per la casa della provincia di Torino
1° Commissione Assegnazione Alloggi. Graduatoria

provvisoria relativa al  bando di concorso emesso dal
Comune di Carmagnola in data 16/12/2005

La 1° Commissione per l’assegnazione degli alloggi
di Edilizia Residenziale Pubblica rende noto che è
stata pubblicata, ai sensi dell’art. 11 della Legge Re-
gionale 28 Marzo 1995 n. 46, nell’Albo Pretorio dei
Comuni di Carmagnola, Carignano, Villastellone,
Lombriasco, Piobesi Torinese, Pancalieri (ambito ter-
ritoriale n. 9) e nella sede dell’ATC di Torino in
data 27/12/2006, la graduatoria provvisoria relativa al
bando di concorso emesso dal Comune di Carma-
gnola in data 16/12/2005 per l’assegnazione in loca-
zione  di  alloggi di  e.r.p.

Le opposizioni avverso tale graduatoria provvisoria
dovranno essere inoltrate, in bollo, indirizzandole a
mezzo posta raccomandata r.r. alla 1° Commissione
Assegnazione   Alloggi di e.r.p. c/o A.T.C. - C.so
Dante, 14 - Torino - entro e non oltre il giorno
26/01/2007.

Il Presidente della Commissione
Franco Gamba

Comune di Banchette (Torino)
Piano di classificazione acustica del territorio comuna-

le. Approvazione definitiva

Si rende noto

Ai sensi dell’art. 7 comma 5 della L.R. 52/2000,
che il Consiglio Comunale ha approvato con delibe-
razione n. 31 del 30/11/2006 il piano di classificazio-
ne  acustica  del territorio  comunale.

Il Responsabile del Servizio Tecnico
Giovanni Anselmo

Comune di Borgaro Torinese (Torino)
Variante 4 Quater che costituisce “Variante parziale”

di P.R.G.C. agli effetti dell’art. 17, 7° comma della L.R.
56/77 e s.m.i., adottata con deliberazione di C.C. n. 56 del
22.11.2006 - Avviso di pubblicazione e deposito

Si rende noto  che la Variante 4  Quater che  costi-
tuisce “Variante parziale” di P.R.G.C. agli effetti
dell’art. 17, 7° comma della L.R. 56/77 e s.m.i., adot-
tata con deliberazione di C.C. n. 56 del 22.11.2006,
esecutiva ai sensi di legge, è pubblicata all’Albo Pre-
torio del Comune per trenta (30) giorni consecutivi
a decorrere dal 08.02.2007 fino al 06.03.2007; è de-
positata in Comune per trenta (30) giorni consecutivi
a decorrere dal 08.02.2007 fino al 06.03.2007 nei se-
guenti Uffici  e  con  il  seguente  orario:

Dal lunedì  al  venerdì
presso la Segreteria Comunale al Primo Piano dal-

le 8.30 alle  11.30;
Sabato
presso l’ufficio Anagrafe al Piano Terra dalle ore

10,00  alle  11.30;
Domenica e  festivi
presso il Centralino al Piano Terra dalle ore 09,00

alle  ore  10,00;
Si comunica altresì che dal quindicesimo al trente-

simo giorno di pubblicazione, precisamente dal
23.01.2007 fino al 06.03.2007, chiunque ne abbia inte-
resse, ivi compresi i portatori di interessi diffusi, può
presentare all’Ufficio Protocollo del Comune, osser-
vazioni e proposte anche munite di supporti esplica-
tivi (in triplice copia) recanti l’oggetto: “Osservazioni
alla  Variante  4  quater al  P.R.G.C.”.

Borgaro Torinese,  8  gennaio 2006

Il Sindaco
Vincenzo Barrea

Il Responsabile del 3° Settore
Antonella Barretta

Comune di Brossasco (Cuneo)
Estratto della delibera C.C. n. 30 del 29.11.2006 - Re-

golamento Edilizio Comunale - Modifica e integrazioni -
Approvazione

(omissis)

delibera

1)   di   approvare le   modifiche   del   Regolamento
Edilizio Comunale relativamente agli artt. 36 e 40 e
all’abrogazione dell’art. 27 bis, così come predisposto
dal professionista incaricato Ballario  Architetti Asso-
ciati di Villafalletto che, allegato alla presente deli-
berazione ne costituisce parte integrante e  sostanzia-
le;

2) di trasmettere copia della presente deliberazio-
ne al B.U.R. per la pubblicazione e alla Regione
Piemonte  - Direzione Pianificazione Urbanistica.

Il Sindaco
Bartolomeo Beoletto

Comune di Fiano (Torino)
Avviso di deposito “Variante in itinere” alla variante

di revisione del vigente P.R.G.C. per adeguamento alla
normativa sul commercio, integrare la relazione geologi-
ca-tecnica e determinare le nuove fasce di rispetto degli
elettrodotti - Progetto preliminare

Il Responsabile dell’ufficio Tecnico

Visto l’art. 17 della Legge Regionale 56/77 e suc-
cessive  modificazioni  ed  integrazioni;

Vista la Deliberazione del Consiglio Comunale
n. 68 del 22/12/2006 esecutiva ai sensi di legge, con
la quale è stato adottato il Progetto Preliminare del-
la “Variante in Itinere” alla Variante di Revisione
del vigente P.R.G.C. vigente;

rende noto

Che il suddetto Progetto Preliminare della “Va-
riante in Itinere” alla Variante di Revisione del vi-
gente P.R.G.C.
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resta depositato

presso  la Segreteria del Comune e

pubblicato

per estratto all’Albo Pretorio dal giorno 15/01/2007
al giorno 14/02/2007.

Durante tale periodo chiunque può prenderne vi-
sione presso l’Ufficio Tecnico nei giorni feriali dalle
ore 9,30 alle ore 12,30 e nei giorni festivi dalle ore
8,00 alle  ore  9,00.

Eventuali osservazioni e proposte nel pubblico in-
teresse possono essere presentate nei trenta giorni
successivi e cioè entro e non oltre il giorno
16/03/2007 in  triplice  copia di  cui una  in  bollo.

Nel medesimo periodo possono essere presentate
alla Regione Piemonte - Assessorato all’Urbanistica -
e per conoscenza al Comune di Fiano, osservazioni
in ordine alla compatibilità ambientale ai sensi della
Legge Regionale n. 40  del 14/12/1998.

Fiano, 10  gennaio  2007

Il Responsabile dell’Ufficio Tecnico
Mario Davitto

Comune di Monastero di Vasco (Cuneo)
Avviso di bando speciale di concorso per l’assegnazio-

ne alloggi di edilizia popolare di via Antonio Turco n. 34

Il Sindaco

avvisa

Che in data 20.12.2006 è stato emesso bando di
concorso generale indetto ai sensi della L.R.
28.03.1995 n. 46 e s.m.i. per l’assegnazione in loca-
zione degli alloggi di Edilizia Residenziale Pubblica
siti  nel  Comune di  Monastero di  Vasco.

Le domande di partecipazione dovranno pervenire
entro  il  giorno 14.02.2007.

Il Sindaco
Michele Turco

Comune di Pont Canavese (Torino)
Deliberazione del C.C. n. 19 del 09/08/2006 - Sposta-

mento strada vicinale dell’Inverso Bisdonio - Controde-
duzioni alle osservazioni presentate ai sensi dell’art. 3
della l.r. 86/1996

(omissis)

delibera

1) Di correggere il progetto di spostamento della
strada vicinale dell’Inverso Bisdonio secondo i se-
guenti criteri:

- il nuovo tracciato della strada vicinale dell’Inver-
so Bisdonio correrà pressochè parallelamente all’esi-
stente carreggiata, evitando, quindi, punti di curvatu-
ra  critici per  il  passaggio di  mezzi  pesanti;

- la sezione stradale avrà larghezza massima di mt.
3,00, comprese le scarpate, in maniera tale da garan-
tire la stessa percorribilità del tracciato da parte di
mezzi agricoli;

2) Di approvare la planimetria redatta dall’Arch.
Leone Livio, allegata alla presente per farne parte
integrante e sostanziale, relativa alla modifica della
Strada Vicinale dell’Inverso Bisdonio, sita in località
Bisdonio del Comune di Pont Canavese, dando atto

che viene  riportata  con  il  colore giallo l’attuale sede
carreggiabile e in colore rosso il nuovo tracciato del-
la strada  vicinale;

2) Di dare atto che la presente delibera non costi-
tuisce variante al P.R.G.C., ai sensi dell’art. 17, com-
ma 8, lettera b) della L.R. n. 56/1977 e successive
modifiche, pertanto copia della presente delibera
verrà trasmessa alla Regione Piemonte, unitamente
all’aggiornamento della cartografia del P.R.G.C., ai
sensi del  comma 9  dello  stesso articolo 17;

3) Di accogliere, per i succitati motivi, la domanda
della ditta Tiboldo Graniti srl, restando modificata la
posizione della strada vicinale in parola, come dalla
menzionata allegata planimetria a firma dell’Arch.
Leone, intendendosi:

a) cessato il carattere di vicinalità del tratto di
strada colorato in giallo nella planimetria in parola,
che contestualmente  è  declassificata;

b) costituito il carattere vicinale sul nuovo tratto
di strada colorato in rosso nella stessa planimetria,
che contestualmente  è  classificato  strada  vicinale;

4) Di disporre (ai sensi dell’art. 3 della L. R. n.
86/1996) la trasmissione della presente delibera alla
Regione Piemonte, che provvederà alla pubblicazio-
ne  della stessa nel Bollettino Ufficiale  regionale;

5) Di dare atto che la presente delibera avrà ef-
fetto dall’inizio del secondo mese successivo a quello
della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della
Regione, ai sensi dell’art. 3, comma 5, della L. R.
n. 86/1996 e ai sensi dell’art. 3, comma 5, del D.P.R.
n. 495/1992;

6) Di trasmettere (ai sensi dell’art. 3, comma 4,
del D.P.R. n. 495/1992) copia della presente delibera
entro un mese dalla pubblicazione nel Bollettino Re-
gionale al Ministero dei Lavori Pubblici, Ispettorato
generale per la circolazione e la sicurezza stradale,
che provvede all’aggiornamento dell’archivio nazio-
nale delle strade di cui all’articolo 226 del Codice
della  Strada;

7) Di disporre che tutte le spese connesse e con-
seguenti alla presente delibera sono a carico della
proponente ditta Tiboldo Graniti srl, comprese a ti-
tolo esemplificativo: le spese di frazionamento, le
spese di rogito, le modifiche alle cartografie catastali
e di P.R.G.C., i lavori di realizzazione della nuova
sede stradale e ogni onere accessorio per il comple-
tamento della modifica stradale  proposta;

8) Di  assegnare  alla richiedente  le aree  di  terreno
relative al tratto di strada modificato, che perde il
carattere di vicinalità. La ditta Tiboldo Graniti  srl è
quindi  autorizzata  ad  occupare  le aree stesse.

9) Di dichiarare la presente deliberazione
immediatamente esecutiva con successiva unanime
votazione palese.

Comune di Roccabruna (Cuneo)
Deliberazione del Consiglio Comunale n. 26 del

21.12.2006 - Approvazione progetto definitivo Variante
n. 2 del Piano Insediamenti produttivi (P.I.P.) dell’area
artigianale, commerciale di nuovo impianto in località
S.P. 422. - Provvedimenti

Il Consiglio Comunale

(omissis)

delibera
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1) di approvare, ai sensi e per gli effetti dell’art.
40 comma 2 della Legge Regionale 5.12.1977, n. 56
e successive modificazioni ed integrazioni, il progetto
definitivo del Piano Insediamenti Produttivi P.I.P.
dell’area artigianale-commerciale di nuovo impianto
località S.S. 22 - Variante n. 2, così come presentato
dal tecnico incaricato arch. Claudio Ellena, costituiti
dai seguenti  elaborati che  ne  fanno  parte integrante:

- La relazione tecnico-illustrativa, e la Relazione
finanziaria

- Gli elaborati grafici costituiti  da:
tavola 1: Planimetrie di inquadramento urbanistico

- territoriale  (1:10000/1:2000)
tavola 3°: Planimetria di rilievo plano-altimetrico

con indicazione delle fognature e dell’acquedotto esi-
stenti (1:500)

tavola 3b: Planimetria di rilievo plano-altimetrico
con indicazione  dell’illuminazione pubblica, delle reti
Enel e  Telecom  (1:500)

tavola  4: Planimetria generale  di  progetto (1:500)
tavola 6c: Planimetria delle opere di urbanizzazio-

ne con indicazione della viabilità ed aree a servizio
modificati  (1:500)

tavola  7: Tipi edilizi  (1:200 e  1:50)
tavola 8: Planimetria generale di progetto ridotta

alla  tavola  del P.R.G.C. vigente (1:2000)
- Norme di  attuazione.
2) di dare atto che nel termine previsto dalla Leg-

ge Regionale 56/77 e s.m.i. non sono presentate os-
servazioni  alla  2^  variante  del Progetto  sopracitato:

3) di incaricare il Responsabile del Servizio per
l’assolvimento delle necessarie procedure di pubbli-
cazione e deposito ai sensi del già citato art. 40 del-
la L.R. 56/1977;

4) di dichiarare con successiva,  separata ed unani-
me votazione il presente atto immediatamente ese-
guibile ex art. 134 - 4° comma D. L.vo 18.08.2000,
n. 267.

Comune di San Ponso (Torino)
Deliberazione C.C. n. 23 del 27-11-2006 ad oggetto:

Modifiche ed integrazioni al Regolamento Edilizio Co-
munale

Il Consiglio Comunale

(omissis)

delibera

1 - Al Regolamento edilizio comunale, approvato
con deliberazione del Consiglio Comunale n. 10 del
22/03/2002, e s.m.i., sono apportate le seguenti modi-
ficazioni:

1)  All’art. 2:
A) - Il  comma 2 è  sostituito dal seguente:
“La  commissione  è composta dal  Responsabile del

Servizio tecnico o suo delegato e da quattro compo-
nenti eletti dal Consiglio Comunale”

B)  Al  comma 6 le parole “Presidente” sono  sosti-
tuite da"Responsabile del Servizio   Tecnico ed al
Sindaco".

2) All’art. 4 i commi 1,2 e 3 sono sostituiti dai se-
guenti:

“1 - La commissione, per convocazione del Re-
sponsabile  de  Servizio  Tecnico, si riunisce ogni volta
che lo stesso Responsabile del servizio lo ritenga ne-

cessario; le riunioni delle Commissione non sono
pubbliche e sono valide quando sia presente la mag-
gioranza dei componenti.

2 - Le riunioni sono presiedute dal più anziano di
età  tra i  membri presenti.

3 -. Il Responsabile del Servizio Tecnico o suo de-
legato svolge le funzioni di Segretario della Commis-
sione. Nel caso di conferimento di delega, il dipen-
dente o tecnico incaricato partecipa alle riunioni
senza diritto  di  voto";

(omissis)

3 - di dichiarare ai sensi e per gli effetti dell’art. 3
comma 3 - della L.R. 8/7/1999, n. 19, la conformità
delle modifiche  introdotte, così come  sopra  approva-
te, al regolamento tipo formato ed approvato con
deliberazione   del Consiglio Regionale n. 548/9691
del 29/07/1999;

(omissis)

Comune di Settimo Vittone (Torino)
Deliberazione del Consiglio Comunale n. 49 del

24.11.2006 “Sdemanializzazione in località Trovinasse di
parte di terreno comunale distinto in mappa al foglio 8
mappale n. 202 sub b”

Il Consiglio Comunale

(omissis)

delibera

1. Di sdemanializzare in località Trovinasse parte
di terreno comunale distinto in mappa al foglio 8
mappale n.  202 sub b  per  i motivi meglio specificati
in  premessa;

2. Omissis

Il Segretario Comunale
Giovanni Marione

Comune di Settimo Vittone (Torino)
Deliberazione del Consiglio Comunale n. 50 del

24.11.2006 “Sdemanializzazione di terreni comunali in
Frazione Montestrutto per terreni zona P.I.P.”

Il Consiglio Comunale

(omissis)

delibera

1. Di procedere alla sdemanializzazione degli ap-
pezzamenti individuati al catasto terreni del Comune
di Settimo - ex Comune di Montestrutto al foglio 5
n. 45, n. 46, n. 47, n. 48 e n. 49 oltre alla strada vi-
cinale Mezzea  del Chierico;

2.  Di dare atto quindi  che i relativi terreni con  la
strada  vengono a  far parte del  patrimonio disponibi-
le  del  Comune di Settimo Vittone e quindi alienabi-
li;

3. Omissis

Il Segretario Comunale
Giovanni Marione
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Comune di Soprana (Biella)
Avviso ai sensi dell’art. 26, comma 7 del DPR

n. 327/2001. Versamento dell’indennità di esproprio per
lavori di ripristino della viabilità interna alla frazione
Molinengo

Il Responsabile del Servizio della Gestione Associata
Ufficio Tecnico

Vista la deliberazione della Giunta Comunale
n. 22 del 30.05.2006 con la quale si è provveduto ad
approvare il progetto  definitivo dei lavori di ripristi-
no viabilità interna alla Frazione Molinengo, con la
relativa dichiarazione di pubblica utilità dell’opera
stessa

Vista la determinazione n. 001 /SOP001 in data
02.01.2007 con la quale si è provveduto ad ordinare
il pagamento dell’indennità accettata dai, proprietari
ed  il deposito alla  Cassa  Depositi e  Prestiti

rende noto

- che l’indennità accettata per l’importo di e
260,00 riguarda l’immobile individuato al NCEU del
Comune di_ Soprana, foglio 17, particella 464 sub  4

- che l’indennità depositata,   versata alla Cassa
DD.PP. per l’importo di euro 1.960,00, a disposizio-
ne degli aventi diritto, riguarda gli immobili indivi-
duati al NCEU del Comune di Soprana, foglio 17,
particella 464 sub 1, particella 464 sub 3, particella
464 sub 4, particella 480. particella 483, particella
487, sub  2, particella 489

Soprana, 3  gennaio 2007

Il Responsabile del Servizio
Ernestino Radice Maracet

Comune di Trino (Vercelli)
Bando generale di concorso per l’assegnazione in loca-

zione di alloggi di Edilizia Residenziale Pubblica dispo-
nibili nel periodo di efficacia della graduatoria stessa

Si rende noto che

Ai sensi della Legge Regionale 28/3/95 n. 46 e
successive modificazioni ed integrazioni, è stato ap-
provato il bando di concorso  generale per l’assegna-
zione di alloggi di Edilizia Residenziale Pubblica che
si renderanno disponibili nel periodo di efficacia del-
la graduatoria stessa.

Possono partecipare al bando coloro che hanno la
residenza anagrafica o che prestano attività lavorati-
va nei comuni dell’ambito  territoriale  n. 54:

Alfiano Natta, Altavilla Monferrato, Balzola, Boz-
zole, Borgo San Martino, Camagna, Camino Monfer-
rato, Casale   Monferrato, Castelletto Merli, Cella-
monte, Cereseto, Cerrina, Coniolo, Conzano, Frassi-
nello Monferrato, Frassineto Po, Gabiano, Giarole,
Mirabello Monferrato, Moncalvo, Moncestino, Mom-
bello Monferrato, Morano sul Po, Murisengo, Occi-
miano, Odalengo Grande, Odalengo Piccolo, Olivola,
Ottiglio, Ozzano Monferrato, Palazzolo Vercellese,
Pomaro Monferrato, Pontestura, Ponzano Monferra-
to, Rosignano Monferrato, Sala Monferrato, San
Giorgio Monferrato, Serralunga di Crea, Solonghello,
Terruggia, Ticineto, Treville, Trino, Valmacca, Vi-
gnale Monferrato, Villadeati, Villamiroglio, Villanova
Monferrato.

Le domande di ammissione al concorso, compilate
su appositi moduli disponibili presso gli Uffici Co-
munali dei Comuni compresi nell’ambito Territoriale
n. 54 dovranno essere presentate a partire dal
8/1/2007, alla Segreteria del Comune di Trino entro
il  termine tassativo del 22/2/2007.

Trino, 8  Gennaio 2007

Il Segretario Comunale
Maria Franca Giorcelli

Comune di Villanova Mondovi’ (Cuneo)
Bando comunale per la concessione di 5 posteggi (3

posteggi settore alimentare-2 posteggi settore non ali-
mentare) nell’ambito del mercato settimanale di piazza
Filippi

Il Responsabile del Servizio

- Viste le “ Norme e direttive per l’esercizio
dell’attività e regolamento per le aree mercatali” ap-
provato con deliberazione del Commissario Straordi-
nario n. 77 in data 19.5.2003, modificate con Delibe-
razione di C.C. n. 26 del 31.5.2004 e con delibera-
zione  del  C.C. n. 53 del 21.10.2004

- Dato atto che, nel mercato settimanale del gio-
vedì di Piazza Filippi, a seguito della redazione delle
suddette norme il numero totale dei posteggi è stato
portato a 34, di cui 11 posteggi riservati al settore
alimentare, 22 posteggi riservati al settore extrali-
mentare e  1  posteggio  definito Misto

- Visto che a seguito della reistituzione dell’area
mercatale si sono resi disponibili n. 2 posteggi riser-
vati agli operatori titolari di autorizzazione per il
commercio su aree pubbliche - settore alimentare e
n. 2 posteggi riservati agli operatori titolari di auto-
rizzazione per il commercio su aree pubbliche - set-
tore extralimentare, questi ultimi assegnati, a  seguito
di bando di concorso, con determina del Responsa-
bile  del  Servizio n. 2  del 05.01.2006

- Visto che, a seguito di cessata attività , si sono
aggiunti ai predetti 2 posti del settore alimentare,
n. 1 posteggio riservato agli operatori titolari di au-
torizzazione per il commercio su aree pubbliche -
settore alimentare, e , n. 2 posteggi riservati agli
operatori titolari di autorizzazione per il commercio
su aree  pubbliche- settore extralimentare;

- Visto che, alla luce di quanto sopraesposto, i po-
steggi da assegnare ammontano a n. 3 posteggi riser-
vati agli operatori titolari di autorizzazione per il
commercio su aree pubbliche- settore alimentare e
n. 2 posteggi riservati agli operatori titolari di auto-
rizzazione per il commercio su aree pubbliche - set-
tore extralimentare;

- Vista la delibera di Giunta Comunale n. 97 del
18.5.2005 in cui si delibera di procedere all’assegna-
zione dei posteggi attualmente vacanti e di riservare
tali posteggi alla vendita, anche se non esclusiva, di
almeno  una tra le  seguenti  tipologie merceologiche:

Generi non alimentari

Camiceria
Fiori secchi
Cesteria e  vimini
Poltrone e  divani
Tappeti
Abbigliamento uomo
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Stoffe e scampoli per  abbigliamento
Articoli per  prima infanzia  (puericultura)
Articoli per  piccoli  animali
Candele artistiche e  generi  arredamento casa
Articoli giardinaggio
Calzature  bambini
Cappelli

Generi alimentari

Pasta  fresca
Salumi
Carni bovine
Prodotti dietetici  per  anziani e  ammalati
Dolci freschi

Ritenuto, pertanto necessario procedere all’asse-
gnazione  dei  suddetti cinque  posteggi.

- Visto il provvedimento del responsabile del ser-
vizio n. 395 del 15.12.2006, con il quale è stato ap-
provato il bando in oggetto e relativo modello di
domanda  di  partecipazione

Visto il  D.Lgs  114/98  Vista  la  Legge regionale  del
12.11.1999 n. 28, modificata con CGR 14.5.2001
n. 47-2981 e DGR 9.7.2001 n. 50-3471 e DGR
17.12.2001 n. 85  -4860

- Visti gli  Indirizzi  Regionali deliberato dal Consi-
glio  Regionale  del 01.3.2000  n. 626 3799,

- Visti i Criteri Regionali deliberati con Giunta
Regionale del 02.4.2001  n. 32 -2642.

rende noto

E’ indetto pubblico concorso per la concessione di
n. cinque posteggi nell’ambito del mercato settima-
nale di piazza Filippi di cui n. 3 posteggi settore ali-
mentare e  n. 2  posteggi  settore extralimentare.

Gli interessati al rilascio della concessione dei po-
steggi, potranno inoltrare domanda al Comune, se-
condo lo  schema riportato  in  calce.

Nell’ambito della stessa procedura concorsuale,
non può essere richiesto più di un posteggio da par-
te dello  stesso soggetto.

E’ vietato  indicare  eventuali  opzioni  per  l’assegna-
zione  di  posteggio.

La domanda, redatta in bollo, deve essere indiriz-
zata  all’Ufficio Commercio del  Comune  di Villanova
Mondovì.Sulla busta deve essere indicato: “Bando
assegnazione posteggio  area  mercatale”

Le domande devono essere presentate dalla data
lunedì 15.01.2007 e non oltre le ore 11,00 del giorno
giovedì  15.02.2007  e  devono  essere:

inviate  a mezzo  del  servizio postale, mediante  rac-
comandata con avviso di ricevimento  al seguente  in-
dirizzo:

Ufficio Commercio - Via A. Orsi, 8 12089 Villano-
va Mondovì. Al fine del rispetto del termine per la
presentazione, fa fede il timbro a data ed ora
dell’Ufficio  postale accettante,

oppure consegnate direttamente all’Ufficio Proto-
collo del Comune di Villanova Mondovì, il quale
apporrà sulla  busta la data  e  l’ora  del ricevimento.

E’ escluso qualsiasi altro mezzo o modalità di con-
segna  o trasmissione.

La domanda deve essere sottoscritta dal richieden-
te a pena di nullità della stessa; la sottoscrizione
non è soggetta ad autenticazione con possibilità di
sottoscriverla   davanti al   responsabile   del procedi-
mento (Sig.ra Pagani - Ufficio Commercio) o di in-

viarla allegando la copia fotostatica,  non  autenticata,
di un documento di riconoscimento del sottoscrittore

Le domande pervenute al Comune fuori del termi-
ne suddetto, sono respinte e non danno luogo ad al-
cun  tipo  di  priorità per  il  futuro.

Entro 10 giorni dal ricevimento della domanda, il
responsabile del procedimento comunica all’interessa-
to la  regolarità della stessa.

Qualora la domanda risulti irregolare o incomple-
ta,  il responsabile del procedimento ne dà notizia al
soggetto interessato entro 10 giorni dal ricevimento,
indicando le cause della irregolarità o della incom-
pletezza.

Nel caso  di  irregolarità  la  pratica  viene  archiviata.
Nel caso di incompletezza, il termine dei 10 giorni

decorre dal ricevimento degli elementi  mancanti.
I termini di cui sopra possono essere interrotti una

sola volta dal Comune, con atto del responsabile del
procedimento, inviato a mezzo di nota raccomandata
con  avviso  di  ricevimento.

Le integrazioni richieste dovranno pervenire entro
30 giorni dalla richiesta, pena l’archiviazione della
pratica.

Il procedimento per il rilascio dell’autorizzazione
di tipo “A” si conclude entro 90 giorni decorrenti
dal quindicesimo giorno successivo alla scadenza del
termine previsto nel bando per la  presentazione del-
le domande.

Decorso il suddetto termine, senza che sia stato
notificato il provvedimento di diniego, la domanda
deve  ritenersi accolta.

Nella domanda il titolare, ovvero il legale rappre-
sentante dovrà specificare:

generalità,  codice fiscale  o Partita  IVA
il possesso dei requisiti morali previsti dall’art.5

del D.Lgs.114/98
il possesso dei requisiti professionali nel caso di

settore merceologico alimentare previsti dall’art.5 del
D.Lgs. 114/98 - In caso di società il possesso dei
requisiti  professionali  è richiesto  al legale  rappresen-
tante o ad altra persona specificamente preposta
all’attività commerciale. Il rapporto di preposizione
deve risultare da apposito atto giuridico i cui estremi
devono essere dichiarati al Comune il numero del
posteggio richiesto  il settore o i  settori merceologici,
l’impegno alla vendita di almeno uno dei prodotti
individuati dalla deliberazione di Giunta Comunale e
riportati nello schema nel presente bando ed al
mantenimento della vendita per la durata della con-
cessione di posteggio, pena la decadenza dalla titola-
rità del posteggio stesso la dichiarazione di fruire,
nello stesso mercato fino ad un massimo di tre auto-
rizzazione e connesse concessioni di posteggio gli
estremi delle autorizzazioni delle quali il richiedente
abbia  la titolarità.

L’impegno a comunicare qualsiasi variazione a
quanto sottoscritto

Alla domanda dovranno essere allegati i seguenti
documenti: documentazione comprovante il possesso
dei requisiti professionali nel caso di settore merceo-
logico alimentare e, nel caso di società ,copia
dell’atto giuridico da cui risulta l’eventuale preposto
all’attività commerciale, autocertificando sul retro la
conformità all’originale.
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Le domande pervenute saranno esaminate, per la
formulazione della graduatoria dalla Commissione di
concorso, nel rispetto  dei  seguenti  criteri di  priorità:

1. Richiesta da parte dei soggetti che, pur avendo
frequentato  il mercato in passato,  non hanno  potuto
ottenere il posto fisso dalla Regione, pur avendone
fatto domanda ai sensi di legge , a causa dei mecca-
nismi della  Legge 112/91

2. Maggior numero di presenze cumulate dall’ope-
ratore  in spunta sulla base  dell’autorizzazione esibita
per  la partecipazione

3. Maggiore  anzianità nell’attività  di  commercio  su
area pubblica del soggetto richiedente come risultan-
te  dall’iscrizione al  registro delle  imprese,già  registro
delle  ditte

4. Maggiore  anzianità dell’autorizzazione esibita
5. A parità di condizioni di cui ai punti1,2,3,4, la

priorità è data ai soggetti titolari di autorizzazione a
posto fisso con il minor numero di posteggi settimanali

6.  A  parità  di posteggi,  ai soggetti che non  abbia-
no, nello  stesso giorno altri posteggi  in  concessione

7. Ai titolari di sola  autorizzazione  itinerante tipo-
logia  “B”

8. Ai soggetti sprovvisti di autorizzazione per il com-
mercio su aree  pubbliche  che  intendono  iniziare  l’atti-
vità.La priorità è data, per il settore alimentare, a colui
che ha acquisito il requisito professionale in data più
risalente e, in subordine, nonché per il settore extra
alimentare, a chi si trovi in stato di disoccupazione.

Il possesso dei requisiti di cui ai punti
1,2,3,4,5,6,7,8,  deve  essere comprovato da  idonea do-
cumentazione.

L’Amministrazione comunale si riserva la facoltà
di accertare, successivamente, la veridicità di quanto
dichiarato

I requisiti e gli eventuali titoli di priorità devono
essere posseduti dal concorrente alla  data di scaden-
za  del presente bando

Le priorità di cui ai punti precedenti  non prescin-
dono dall’obbligo della vendita dei prodotti indivi-
duati con  delibera di  Giunta Comunale.

Il responsabile del servizio convocherà la Commis-
sione di concorso per il giorno e l’ora che saranno
resi noti ai partecipanti con successiva comunicazio-
ne personale per la valutazione delle domande pre-
sentate  e  la redazione della  graduatoria

Posteggi soggetti al rilascio  della  concessione
Ubicazione: piazza Filippi
Giorno di  mercato: giovedì
Posteggi riservati agli operatori titolari di autoriz-

zazione per  il  commercio  su aree  pubbliche
Settore non alimentare n. 2 (posteggio n. E19 e

n. E23) Entrambi mt.9x5
Settore alimentare n. 3 (posteggio n. A1 n. A6 n.

A10) Tutti mt.9x5
Le concessioni rilasciate  in  virtù del presente ban-

do  avranno  validità 10 anni dalla  data del rilascio
La partecipazione al bando di concorso implica la

conoscenza del vigente regolamento per il commer-
cio sulle aree pubbliche, del quale vengono accettate
le regole e le condizioni e delle leggi che regolano
la materia.

Villanova Mondovì, 28 dicembre  2006

Il Responsabile del Servizio
Stefania Pagani

Facsimile di domanda

Bando comunale per la concessione di n. 5 posteggi (3
posteggi settore alimentare 2 posteggi settore non ali-
mentare) nell’ambito del mercato settimanale di piazza
Filippi

Alla c.a. del Sindaco

Del Comune di

12089 Villanova Mondovi (CN)

_l_sottoscritt______nat_a_____(___) il _____ residente
a_____ (__) Via _____ C.F._______

in qualità di(1)_________

Della ditta __________

Con sede in_____(__) Via_______-P. IVA__________

chiede che gli venga rilasciata la concessione del posteg-
gio contraddistinto con il numero___ nell’ambito del
mercato settimanale del giovedì di Piazza Filippi, per lo
svolgimento dell’attività di commercio su aree pubbli-
che per il settore merceologico

/_/ alimentare

/_/ non alimentare

con la vendita dei seguenti prodotti_______

ivi compreso il prodotto specificatamente richiesto dal
bando di concorso

A tal fine , consapevole delle responsabilità penali pre-
viste dall’art.76 del D.P.R. 28 dicembre 2000 n. 445 in
caso di dichiarazioni mendaci, e consapevole del dispo-
sto dell’art. 75 dello stesso D.P.R. che nel caso di dichia-
razione non veritiera, dispone la decadenza dai benefici
eventualmente conseguiti, dichiara:

di essere in possesso dei requisiti morali previsti dall’art.
5 del D.Lgs. 114/98;

di non risultare sottoposto a procedimenti o provvedi-
menti per l’applicazione di una delle misure di preven-
zione di cui all’art.3 della Legge 27.12.1956, n. 1423, ov-
vero provvedimenti indicati nel secondo e terzo comma
dell’art.10 della Legge 31.5.1965 , n. 575 (Legge antima-
fia)

In caso di società i dati cui ai precedenti punti 1) e 2)
devono riguardare:

/_/ tutti i soci(società di persone)

/_/ soci accomandatari(S.a.s., accomandita per azioni)

/_/amministratori(ogni altro tipo di società)

che dovranno appositamente autocertificare tali condi-
zioni;

solo per il settore alimentare

/_/ Di essere in possesso del requisito professionale pre-
visto dall’art.5 del D.Lgs. 114/98

in caso di società:

/_/ che il Sig. _________in qualità di legale rappresen-
tante è in possesso dei requisiti professionali

/_/ che il Sig._________preposto all’attività commercia-
le, è in possesso dei requisiti professionali

/_/ che il posteggio di cui si richiede la concessione è
contraddistinto dal numero _____

/_/ di vendere , nell’ambito del settore merceologico /_/
alimentare /_/ non alimentare il seguente prodotto
_____compreso nell’elencazione di cui al bando di con-
corso
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di cui m’impegno a mantenere la vendita, pena la deca-
denza dalla titolarità del posteggio

/_/ di non fruire, nello stesso mercato di più di tre auto-
rizzazioni compresa la presente autorizzazione richiesta.

/_/ di essere titolare delle seguenti autorizzazioni:
autorizzazioni tipologia “A”

n. _____rilasciata in data _____dal Comune di _____po-
steggio n. _____

del mercato di _____nel giorno_____

n. _____rilasciata in data _____dal Comune di _____po-
steggio n. _____ del mercato di _______nel giorno_____

n. _____rilasciata in data _____dal Comune di _____po-
steggio n. _____ del mercato di _______nel gior-
no_______

n. _____rilasciata in data _____dal Comune di _____po-
steggio n. _____ del mercato di _______nel gior-
no_______

n. _____rilasciata in data _____dal Comune di _____po-
steggio n. _____ del mercato di _______nel gior-
no_______

Autorizzazione tipologia “B” n. _____ rilasciata dal Co-
mune di _____in data _____

di non avere riportato,per uno o più reati, una o più
condanne irrevocabili alla reclusione in misura supe-
riore complessivamente ai due anni per delitti non col-
posi;

di non avere riportato una condanna irrevocabile a
pena detentiva, per delitti contro la persona, il patrimo-
nio, la fede pubblica, l’ordine pubblico, l’industria ed il
commercio;

di non avere riportato condanna irrevocabile per reati
puniti a norma degli articoli 3 e 4 della legge 26 feb-
braio 1958 n. 75;
di non risultare sottoposto con provvedimento esecuti-
vo ad una delle misure di prevenzione previste dalla
legge 27 dicembre 1956 n. 1423 e successive modifiche
ed integrazioni;

di non essere appartenente ad associazioni di tipo ma-
fioso di cui alla legge 31 maggio 1965 n. 575 e successive
modifiche ed integrazioni;——-(in caso di società , le di-
chiarazioni di cui ai punti ,8,9,10,11,12 devono riguarda-
re tutti i soci per le società di persone, i soci accomanda-
tari per le S.a.s. e le accomandita per azioni, gli ammini-
stratori per ogni altro tipo di società e dovranno essere
appositamente autocertificate)

di essere in possesso dei seguenti titoli compresi nei cri-
teri di priorità previsti dal bando:

/_/ di avere frequentato il mercato in passato e non ave-
re ottenuto il posto fisso dalla Regione, pur avendone
fatto domanda, ai sensi di legge, a causa dei meccanismi
della Legge 112/91

/_/ di avere cumulato ,sulla base dell’autorizzazione esi-
bita per la partecipazione n. __ di presenze sul mercato
di piazza Filippi
/_/ di essere iscritto al registro delle imprese, già registro
delle ditte dalla data _____

/_/ che l’autorizzazione esibita al fine dell’assegnazione
del posteggio è stata rilasciata in data _____ dal Comu-
ne di _____

/_/ di essere titolare dei seguenti posteggi settimana-
li________

/_/ di non avere altri posteggi in concessione , su altri
mercati, nella giornata di Giovedì
/_/ di essere titolare di SOLA autorizzazione tipologia
“B” n. __ rilasciata in data _____ dal Comune di _____-
/_/ di avere acquistato il titolo professionale per l’eserci-
zio dell’attività commerciale settore alimentare in data
_____pur non essendo provvisto di alcuna autorizzazio-
ne per il commercio su aree pubbliche
/_/ di essere in stato di disoccupazione
di essere a conoscenza e di accettare il vigente regola-
mento comunale di commercio su aree pubbliche.
Il sottoscritto dichiara di essere informato , ai sensi e
per gli effetti di cui all’art.13 del D.Lgs.30 giugno 2003
n. 196, che i dati personali raccolti saranno trattati, an-
che con strumenti informatici, esclusivamente nell’am-
bito del procedimento per il quale la presente dichiara-
zione viene resa.
data _____ firma _____
(1)indicare se titolare o legale rappresentante.
Si allega:
- copia dell’attestato professionale allo svolgimento
dell’attività commerciale - settore alimentare autocerti-
ficando, sul retro, la conformità all’originale
- atto notarile da cui risulti l’eventuale preposto all’atti-
vità commerciale settore alimentare
documentazione atta a dimostra il possesso dei requisiti
per l’applicazione dei criteri di priorità

Consorzio Agrario Provinciale di Torino - Carmagnola
(Torino)

Comunicazione ai sensi dell’art. 6 della legge 410/99 per
l’alienazione dell’immobile sito in Villafranca Piemonte

Il Consorzio Agrario Provinciale di Torino soc.
coop. a r.l. , in liquidazione coatta amministrativa,
con sede in Carmagnola, Via Poirino n. 13/a - Tel.
0119715643, premesso che è proprietario del com-
plesso immobiliare  sito nel Comune di:

- Villafranca Piemonte, censito a Catasto Urbano
Foglio  72, particella 286, sub  1, cat. D/1;

comunica

-  che,  a seguito di delibera  commissariale e relati-
va autorizzazione del Ministero competente per la
vigilanza, è stata autorizzata la procedura per l’alie-
nazione dell’immobile  di  che  trattasi;

- Corrispettivo offerto: euro 80.0000 (ottantami-
la/00) oltre  ad  I.V.A.

I Commissari Liquidatori
Giuseppe Lonero

Giovanni Morzenti

Infermeria - Casa di Riposo - Bene Vagienna (Cuneo)
Avviso d’asta pubblica per l’alienazione di un fabbri-

cato in Bene Vagienna

Estratto  avviso d’asta pubblica per l’alienazione di
immobili di proprietà in esecuzione della deliberazio-
ne  del C.A. n. 91 del  17-11-2006

Il Presidente

rende noto
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che il giorno 1 febbraio 2007 alle ore 15 presso
L’Infermeria Casa di Riposo, Via Ospedale n. 8,
avrà luogo un’asta pubblica mediante offerte segrete
da confrontarsi con il prezzo a base d’asta indicato
nel presente avviso, a norma dell’ art. 73, lett. c) del
regolamento per l’amministrazione del patrimonio e
per la contabilità generale dello stato, approvato con
R.D. 23.5.1924, n. 827 e successive modifiche, per
l’alienazione dell’ unità  immobiliare di  seguito ripor-
tate.

Catasto Terreni: Comune di Bene Vagienna: area
di  Enti urbani  promiscui:

Fog. 29 particella 299  Qualità /classe Ente Urbano
superficie  mq. 691

Unità  immobiliari  n. 1
al Catasto Urbano: Comune di  Bene Vagienna
Fog.  29  Particella 299  Categoria  B/1  Classe  2 con-

sistenza 4.018  mc. Rendita  catastale  Euro 1.390,35
Importo a base d’asta: euro 393.000,00 (trecento-

novantatremila,00).
Oltre al prezzo a base d’asta fissato come sopra

descritto, dovrà essere prodotta offerta libera in
maggiorazione  sull’  importo a  base d’asta.

Il deposito cauzionale, dovrà essere pari al 20%
del prezzo a  base d’asta

Si procederà all’aggiudicazione anche nel caso sia
pervenuta una  sola offerta valida.

Modalità  di  partecipazione alla  gara e  svolgimento
Le offerte, dovranno pervenire alla sede dell’Ente

entro e non oltre le ore 12.00 del giorno 31 gennaio
2007 antecedente a quello di gara, unicamente a
mezzo posta con lettera raccomandata, a rischio
dell’offerente.

Il plico dovrà portare esternamente ed in modo
chiaro ed inequivocabile il nome del mittente e la
seguente dicitura: “Asta pubblica per alienazione del
fabbricato” ex Asilo Ravera" sito in Bene Vagien-
na", dovrà essere sigillato con ceralacca e controfir-
mato sui lembi di chiusura. e contenere la seguente
documentazione:

a) Domanda di partecipazione all’asta redatta in
carta legale con firma non autenticata in cui dovran-
no essere indicati a sensi del D.P.R 28/12/2000 N.ro
445, pena l’esclusione, per le persone fisiche: il
nome e il cognome,  il luogo e la data di nascita, la
residenza ed il codice fiscale dell’offerente o degli
offerenti;  per le persone giuridiche:  la ragione socia-
le, la sede legale, il codice fiscale  e la partita I.V.A,
nonché le generalità del legale rappresentante, con
dichiarazione del sottoscrittore

1) Di essere Titolare dell’Impresa o Legale rap-
presentante  della  Società;

2) Di aver preso cognizione e di accettare inte-
gralmente le condizioni riportate nel bando di gara,
di conoscere l’esatta ubicazione e consistenza
dell’unità immobiliare per la quale viene presentata
l’offerta, la natura di essa e di tutti gli altri elementi
che possano in qualunque modo influire sull’offerta
stessa  compresa l’attuale sua destinazione urbanistica
e l’eventuale possibilità di diritti di prelazione a fa-
vore di  terzi;

3)  Inoltre, sempre a  pena di  esclusione:
- Se a concorrere è persona fisica: Dichiarazione,

resa ai sensi del D.P.R. 28/12/2000 n. 445, con la
quale il concorrente attesti di trovarsi nel pieno e li-
bero  godimento dei  diritti civili;

- Se a concorrere è un’impresa individuale: Dichia-
razione, resa ai sensi del D.P.R. 28/12/2000 n. 445,
con la quale il titolare dichiari di essere iscritto al
registro delle imprese e di non trovarsi in stato di
fallimento, concordato preventivo, o amministrazione
controllata, né vi sono sentenze definitive che com-
portino la perdita o la sospensione della capacità di
contrattare;

- Se a concorrere è un’impresa esercitata in forma
societaria: Dichiarazione, resa ai sensi del D.P.R.
28/12/2000 n. 445, con la quale il legale rappresen-
tante dichiari  che la società è iscritta al registro del-
le Imprese , i nominativi degli Amministratori ed i
legali rappresentanti della società con relativi poteri
e di non trovarsi in stato di fallimento, concordato
preventivo, o amministrazione controllata, né vi sono
sentenze definitive che comportino la perdita o la
sospensione della  capacità  di  contrattare;

- Se a concorrere è un Ente privato diverso da
Società: Copia atto Costitutivo - Copia dell’atto da
cui risulti il conferimento del potere di rappresentan-
za dell’Ente al soggetto sottoscrittore dell’offerta e
ad  eventuali  altri  soggetti.

- Se l’offerente è Società Semplice, Associazione o
Ente od Organizzazione priva di personalità giuridi-
ca,  dovrà presentare  dichiarazione ai  sensi dell’art. 1
lettera G del D.P.R n. 403/1998, da cui risulti che i
soci della s.s., i componenti dell’Associazione o i
rappresentanti dell’Ente  non si trovino in condizione
di non poter contrattare con la pubblica Ammini-
strazione per aver riportato condanne penali definiti-
ve

b) Documentazione a corredo. A corredo della
domanda di partecipazione dovranno essere presen-
tati, a  pena di  esclusione, i  seguenti  documenti:

1) Assegno circolare non trasferibile intestato al
Presidente comprovante il versamento del deposito
cauzionale determinato in misura pari al 20% del
prezzo d’asta.

2) Fotocopia del documento di identità del sotto-
scrittore della domanda.

c) Offerta economica redatta in bollo (di Euro
14,62  ) dovrà indicare, in  cifre  ed  in  lettere, il prez-
zo offerto, essere datata e sottoscritta dall’offerente,
o legale  rappresentante per le  Società e per gli Enti
di  qualsiasi tipo.

Ciascuna offerta dovrà essere inserita in una busta
sulla quale dovrà apporsi l’esatta denominazione del
mittente, nonché sigillata con ceralacca e controfir-
mata lungo i lembi, contrassegnata sul retro con la
dicitura:"Asta pubblica del giorno 1 febbraio 2007
per  l’alienazione  del fabbricato “ex  Asilo  Ravera”.

Per ulteriori informazioni sulle modalità di parteci-
pazione alla gara e per prendere visione degli atti
relativi all’ immobile oggetto della stessa contattare
il Segretario dell’ Infermeria Casa di Riposo sig.ra
Giaccardi Renata - presso l’Ufficio di segreteria
dell’Ente telefonando in orario d’Ufficio allo
0172/654155  o al 328 7232936.

Bene Vagienna,  11  dicembre 2006

Il Presidente
Pier Giuseppe Barroero
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Provincia di Alessandria
Determina Dirigenziale n. 749 prot. gen. 166244 del

13/12/2006 - Modifiche ed archiviazioni-autorizzazione
provvisoria concessioni preferenziali

Il sottoscritto Dott. Giuseppe Puccio - Dirigente
Responsabile della Direzione Tutela e Valorizzazio-
ne  Ambientale - Protezione Civile

Viste le Leggi n. 241/90 e n. 127/97 nonché i De-
creti Legislativi n. 267/2000 e n. 165/2001 e s.m.i.
per quanto attiene le funzioni dirigenziali presso gli
Enti Pubblici;

Visto l’art. 53 dello Statuto Provinciale (Funzioni
e  compiti dei Dirigenti);

Vista il Decreto del Presidente della Provincia
n. 117 del 12/01/2005(Prot. n. 3768 del 13/01/2005)
ad oggetto:"Nomina del Dirigente responsabile della
Direzione Tutela e Valorizzazione Ambientale, Pro-
tezione  Civile  - Dirigente  Dott. Giuseppe  Puccio";

Visto il T.U. 11/12/1933 n. 1775 sulle Acque e  su-
gli Impianti Elettrici;

Visto il D.P.R. n. 8 del 15/01/1972 nonché le di-
rettive emanate dal Ministero dei Lavori Pubblici
con circolare n. 1399/36/66 - DIV. X in data
15/02/1973 ed  il D.P.R. n. 616/77;

Vista la Legge 05/01/1994 n. 36 “Disposizioni in
materia  di  risorse  idriche”;

Vista la Legge Regionale n. 5 del 13/04/1994 di
subdelega alle Province  delle funzioni amministrative
relative alle  utilizzazioni  delle acque pubbliche;

Visto il D.P.R. n. 238 del 18/02/1999 “Regolamen-
to recante norme per l’attuazione di talune disposi-
zioni della Legge 05/01/1994 n. 36, in materia di ri-
sorse  idriche” con  il  quale  è  stata data piena  opera-
tività al  principio di  cui  all’Art. 1 della L. 36/94;

Visto il D.Lgs. n. 152 dell’11/05/1999 e s.m.i. in
materia  di  tutela  delle  acque;

Visti il D.Lgs. n. 112 del 31/03/1998 e la Legge
Regionale n. 44 del 26/04/2000, relativi al riparto di
competenze in materia di gestione del demanio idri-
co;

Vista la L.R. n. 61 del 29/12/2000 “Disposizioni
per la prima attuazione del Decreto Legislativo
n. 152 dell’11/05/1999 in materia di tutela delle ac-
que”;

Visto il D.P.G.R. n. 4/R del 05/05/2001 “Regola-
mento regionale recante:  Discipline  dei  procedimenti
di  concessione  preferenziale  e di riconoscimento del-
le utilizzazioni di acque che hanno assunto natura
pubblica”;

Visto il Regolamento regionale recante “Disciplina
dei procedimenti di concessione di derivazione di ac-
qua pubblica (Legge regionale 29 dicembre 2000 n.
61), emanato  con  D.P.G.R. 29/07/2003, n. 10/R;

Visto il Regolamento regionale recante “Disciplina
dei canoni regionali per l’uso di acqua pubblica
(Legge regionale 05 agosto 2002 n. 20) e modifiche
al regolamento regionale 29 luglio 2003, n. 10/R (Di-
sciplina dei procedimenti di concessione di derivazio-
ne di acqua pubblica)”, emanato con D.P.G.R.
06/12/2004, n. 15/R;

Visto il Regolamento regionale recante “Misura
dei canoni regionali per l’uso di acqua pubblica
(Legge regionale 5 agosto 2002, n. 20) e modifiche
al regolamento regionale 6 dicembre 2004, n. 15/R

(disciplina dei canoni regionali per l’uso di acqua
pubblica)”, emanato con D.P.G.R. 10/10/2005, n. 6/R;

Considerato che è stato predisposto, così come
previsto all’Art. 2, comma 3, del succitato D.P.G.R.,
l’elenco informatizzato delle istanze pervenute e ri-
sultate procedibili,   suddiviso su base comunale e
contenente le informazioni, di cui all’Allegato A,
parte II, relative a ciascuna istanza, la quantificazio-
ne provvisoria del canone di concessione ed il codi-
ce identificativo univoco previsto dalla L.R. n. 22/99;

Viste le successive comunicazioni di alcune Ditte
comprese nei suddetti elenchi, con cui sono state se-
gnalate inesattezze e/o cambiamenti relativi alla ra-
gione  sociale, a subingressi, a diverse tipologie d’uso
dell’acqua, a  quantificazioni del  canone  ed altro.

determina

a) di apportare le modifiche alle concessioni prefe-
renziali autorizzate in via provvisoria con D.D.
880/88490 del 03/10/2002, con D.D. 76/10213 del
28/01/03, con D.D. 226/27228 del 03/03/2004 e con
D.D. 219/46384 del 10/04/2006 e meglio specificate
nell’elenco allegato (A) costituente parte integrante
della  presente  Determinazione  Dirigenziale;

b) di archiviare le concessioni preferenziali auto-
rizzate in via provvisoria con D.D. 880/88490 del
03/10/2002, con D.D. 76/10213 del 28/01/2003, con
D.D. 226/27228 del  03/03/2004 e con  D.D. 219/46384
del 10/04/2006 e meglio specificate nell’elenco allega-
to (B) costituente parte integrante della presente
Determinazione Dirigenziale;

c) di darne comunicazione ai richiedenti tramite la
pubblicazione  del provvedimento  e  del relativo  elen-
co allegato sul Bollettino Ufficiale della Regione
Piemonte;

d) di  trasmettere  la presente Determinazione  Diri-
genziale e gli elenchi allegati, sia in forma cartacea
che su supporto informatizzato, alla Regione Pie-
monte, Direzione 24 - Settore Pianificazione delle
Risorse idriche - Bilancio idrico e Disciplina delle
Utilizzazioni;

e) di dare atto che la presente Determinazione
Dirigenziale verrà pubblicata per quindici giorni con-
secutivi all’Albo Pretorio della Provincia di Alessan-
dria.

La presente determinazione dirigenziale viene re-
datta in tre originali per gli adempimenti di compe-
tenza.

Il Dirigente
Direzione Tutela e Valorizzazione

Ambientale - Protezione Civile
Giuseppe Puccio

Allegato
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Provincia di Alessandria
Determinazione dirigenziale n. 734-163636 del

7.12.2006. Derivazione n. 1016. Concessione preferenzia-
le di derivazione di acque sotterranee tramite n. 1 pozzo
in Comune di Monleale ad uso agricolo a favore della
Ditta Lucotti Antonio

Il Dirigente di Settore

(omissis)

determina

di assentire, fatti salvi i diritti dei terzi ed ogni al-
tra eventuale autorizzazione prescritta dalla legisla-
zione vigente,  la concessione  preferenziale di  deriva-
zione di acque sotterranee tramite n. 1 pozzo in Co-
mune di Monleale ad uso agricolo a favore della
Ditta Lucotti Antonio (omissis);

la concessione  è  accordata  per  anni trenta, succes-
sivi e continui, decorrenti dalla data della presente
Determinazione Dirigenziale, nella misura massima
di l/s 2 e media di l/s0,30 per irrigare Ha 01.50.00.di
terreno;

di approvare il disciplinare di concessione prefe-
renziale relativo alla derivazione in oggetto, alla cui
osservanza è subordinato l’esercizio della medesima,
regolarmente sottoscritto tra le parti in data
05/12/2006, costituente parte integrante della presen-
te Determinazione Dirigenziale e conservato agli
atti.

Il  concessionario si  impegna , in  particolare:
- a corrispondere alla Regione Piemonte, di anno

in anno anticipatamente,  entro  il 31 gennaio  di ogni
anno il  canone  stabilito nella misura  di  legge;

- ad applicare alla struttura esterna dell’opera di
captazione in modo inamovibile, visibile e riconosci-
bile la targa assegnata (Codice Univoco AL P
00319) ed a mantenerla in buono stato di conserva-
zione.

(omissis)

Il Dirigente Direzione
Tutela e valorizzazione ambientale

Protezione Civile
Giuseppe Puccio

Estratto del disciplinare:
Art. 5 - Condizioni particolari cui dovrà soddisfare

la derivazione

(omissis)

E’ fatta salva per l’Amministrazione concedente, ai
sensi del D.Lgs. n. 152/2006, la possibilità di rimodu-
lare la portata assentita o di introdurre disposizioni
che tengano conto della necessità di assicurare
l’equilibrio tra  i  prelievi e  la capacità  di  ricarica de-
gli acquiferi, qualora se ne manifesti la necessità a
seguito dell’adozione dei piani  di  tutela.

Il Responsabile del Servizio
Mario Gavazza

Provincia di Alessandria
Determinazione dirigenziale n. 735-163736 del

7/12/2006. Derivazione n. 1146. Autorizzazione conces-
sione preferenziale a favore della ditta Carca Piera in
Comune di Volpedo

Il Dirigente di Settore

(omissis)

determina

di assentire, fatti salvi i diritti dei terzi ed ogni al-
tra eventuale autorizzazione prescritta dalla legisla-
zione vigente,  la concessione  preferenziale di  deriva-
zione di acque sotterranee tramite n. 1 pozzo in Co-
mune di Volpedo ad uso agricolo a favore della Dit-
ta Carca Piera (omissis)

la concessione  è  accordata  per  anni trenta, succes-
sivi e continui, decorrenti dalla data della presente
Determinazione Dirigenziale, nella misura massima
di l/s 2,50 e media di l/s0,8 per irrigare Ha
00.80.00.di  terreno;

di approvare il disciplinare di concessione prefe-
renziale relativo alla derivazione in oggetto, alla cui
osservanza è subordinato l’esercizio della medesima,
regolarmente sottoscritto tra le parti in data
05/12/2006, costituente parte integrante della presen-
te Determinazione Dirigenziale e conservato agli
atti.

Il  concessionario si  impegna , in  particolare:
a corrispondere alla Regione Piemonte, di anno in

anno anticipatamente, entro il 31 gennaio di ogni
anno il  canone  stabilito nella misura  di  legge;

ad applicare alla struttura esterna dell’opera di
captazione in modo inamovibile, visibile e riconosci-
bile la targa assegnata (Codice Univoco AL P
00510) ed a mantenerla in buono stato di conserva-
zione.

(omissis)

Il Dirigente Direzione
Tutela e valorizzazione ambientale

Protezione Civile
Giuseppe Puccio

Estratto del disciplinare:
Art. 5 - Condizioni particolari cui dovrà soddisfare

la derivazione

(omissis)

E’ fatta salva per l’Amministrazione concedente, ai
sensi del D.Lgs. n. 152/2006, la possibilità di rimodu-
lare la portata assentita o di introdurre disposizioni
che tengano conto della necessità di assicurare
l’equilibrio tra  i  prelievi e  la capacità  di  ricarica de-
gli acquiferi, qualora se ne manifesti la necessità a
seguito dell’adozione dei piani  di  tutela.

Il Responsabile del Servizio
Mario Gavazza

Provincia di Alessandria
Determinazione dirigenziale n. 736-163846 del

7.12.2006. Derivazione n. 1147. Concessione preferenzia-
le di derivazione di acque sotterranee tramite n. 1 pozzo
in Comune di Volpedo ad uso agricolo a favore della
Ditta Casanova Bruno

Il Dirigente di Settore

(omissis)

determina

di assentire, fatti salvi i diritti dei terzi ed ogni al-
tra eventuale autorizzazione prescritta dalla legisla-
zione vigente,  la concessione  preferenziale di  deriva-
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zione di acque sotterranee tramite n. 1 pozzo in Co-
mune di Volpedo ad uso agricolo a favore della Dit-
ta Casanova Bruno  (omissis);

la concessione  è  accordata  per  anni trenta, succes-
sivi e continui, decorrenti dalla data della presente
Determinazione Dirigenziale, nella misura massima
di l/s 2 e media di l/s 1,18 per irrigare Ha 01.58.50.
di  terreno.

di approvare il disciplinare di concessione prefe-
renziale relativo alla derivazione in oggetto, alla cui
osservanza è subordinato l’esercizio della medesima,
regolarmente sottoscritto tra le parti in data
05/12/2006, costituente parte integrante della presen-
te Determinazione Dirigenziale e conservato agli
atti.

Il  concessionario si  impegna , in  particolare:
a corrispondere alla Regione Piemonte, di anno in

anno anticipatamente, entro il 31 gennaio di ogni
anno il  canone  stabilito nella misura  di  legge;

ad applicare alla struttura esterna dell’opera di
captazione in modo inamovibile, visibile e riconosci-
bile la targa assegnata (Codice Univoco AL P
00509) ed a mantenerla in buono stato di conserva-
zione.

(omissis)

Il Dirigente Direzione
Tutela e valorizzazione ambientale

Protezione Civile
Giuseppe Puccio

Estratto del disciplinare:
Art. 5 - Condizioni particolari cui dovrà soddisfare

la derivazione

(omissis)

E’ fatta salva per l’Amministrazione concedente, ai
sensi del  D.Lgs.  n. 152/1999 e  s.m.i., la possibilità di
rimodulare la portata assentita o di introdurre dispo-
sizioni che tengano conto  della necessità  di  assicura-
re l’equilibrio tra i prelievi e la capacità di ricarica
degli acquiferi, qualora se ne manifesti la necessità a
seguito dell’adozione dei piani  di  tutela.

Il Responsabile del Servizio
Mario Gavazza

Provincia di Biella
Ordinanza n 67.058/G-I-2-277BI - Istanza contestuale

in data 16 giugno 2005 della Ditta “Bennet Spa” per
autorizzazione alla ricerca e successiva concessione di
piccola derivazione d’acqua dalla falda freatica sotterra-
nea, a mezzo di un pozzo da realizzarsi in Comune di
Vigliano Biellese, per uso civile

Il Dirigente del Settore

Vista l’istanza datata 16 giugno 2005, presentata in
data 5 luglio 2005 e registrata in pari data al
n. 44.753 di protocollo provinciale, con la quale la
Ditta “Bennet Spa”, con sede in Montano Lucino
(CO), ha chiesto contestualmente il rilascio dell’au-
torizzazione alla ricerca e successiva concessione di
derivazione d’acqua pubblica, previste rispettivamen-
te dagli articoli 16 e 2 del D.P.G.R. 29 luglio 2003,
n. 10/R e ss.mm.ii., per poter estrarre litri al secon-
do massimi  1,50  e litri al secondo medi 0,10, per un
corrispondente volume massimo annuo derivabile di
3.200 metri cubi d’acqua, dalla falda freatica sotter-

ranea, a mezzo di un pozzo avente profondità massi-
ma di metri 20 ed ancora da realizzarsi in territorio
del Comune di  Vigliano  Biellese  (foglio n. 17, parti-
cella n. 253), per uso civile (alimentazione impianto
di irrigazione arre verdi private ubicate in Vigliano
Biellese e Valdengo ed usi assimilabili), con restitu-
zione delle colature nella stessa falda sotterranea per
percolazione naturale;

Vista la Legge Regionale 30 aprile 1996, n. 22 e
successiva 7  aprile  2003,  n. 6;

Vista  la Legge Regionale  26 aprile  2000, n. 44;
Visto il Decreto del Presidente della Giunta Re-

gionale del Piemonte 29 luglio 2003, n. 10/R, emana-
to in  attuazione  della  L.R. 29 dicembre  2000, n. 61;

Visto il D.P.G.R.  6 dicembre 2004,  n.  15/R e suc-
cessivo  10  ottobre  2005,  n. 6/R;

Visto  il  Decreto Legislativo  3  aprile  2006,  n. 152;

Ordina

1. che la domanda datata 16 giugno 2005, presen-
tata dalla Ditta “Bennet Spa”, sia depositata, unita-
mente agli atti  di progetto ad  essa allegati, presso  il
Settore Tutela Ambientale e Agricoltura - Servizio
Risorse Idriche dell’Amministrazione Provinciale di
Biella per la durata di 15 giorni consecutivi a decor-
rere dal 11 gennaio 2007, a disposizione di chiunque
intenda  prenderne  visione nelle  ore  d’Ufficio;

2. la pubblicazione per intero della presente ordi-
nanza nel Bollettino Ufficiale della Regione Piemon-
te, alla  sezione  “Annunci  Legali ed Avvisi”;

Copia della presente ordinanza sarà affissa per 15
giorni consecutivi, a decorrere dalla data suddetta,
all’Albo Pretorio dei Comuni di Vigliano Biellese e
Valdengo, nonché le informazioni caratteristiche del-
la derivazione d’acqua in essa contenute  saranno  in-
serite per il medesimo periodo sempre nella sezione
“Annunci Legali ed Avvisi”, alla voce “Atti di altri
Enti”,  del sito Internet della Regione Piemonte.

Eventuali memorie scritte e documenti potranno
essere presentate non  oltre 15  giorni dall’inizio  della
su accennata pubblicazione, al Settore Tutela Am-
bientale e Agricoltura dell’Amministrazione Provin-
ciale di Biella, ovvero agli Uffici Comunali presso i
quali  viene  affissa  la presente ordinanza.

Copia della presente ordinanza, corredata da sinte-
si non tecnica/progetto della derivazione, viene tra-
smessa  per l’espressione di eventuale parere previsto
dall’articolo 11, comma 3, del D.P.G.R. 29 luglio
2003, n. 10/R, all’A.R.P.A. di Biella, al “Comando
Militare Regionale Piemonte - Sezione Infrastruttu-
re/Alloggi”  di  Torino, al Comune  di Vigliano Bielle-
se, oltre  che alla  stessa Ditta  richiedente.

Copia della presente   ordinanza viene trasmessa
per opportuna conoscenza al Settore “Meteo Idro-
grafico” competente, al Ministero delle  Infrastrutture
e dei Trasporti - Ufficio U.S.T.I.F. di Settimo Tori-
nese (TO), al Ministero per il Coordinamento delle
Politiche Agricole, Alimentari e Forestali, all’Agen-
zia del Demanio di Torino, alla A.S.L. competente,
all’Autorità d’Ambito n. 2 “Biellese -Vercellese -
Casalese” di Vercelli, al Consorzio di Bonifica della
Baraggia Biellese e Vercellese di Vercelli, al Consor-
zio d’Irrigazione Ovest Sesia di Vercelli, alla Regio-
ne Piemonte - Servizio Tutela Beni Ambientali ed
alla Comunità Montana “Prealpi Biellesi” di Cossa-
to.
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La presente ordinanza vale quale comunicazione
di avvio del procedimento amministrativo ai sensi e
per gli effetti dell’articolo 7, della L. 7 agosto 1990,
n. 241. A tal  proposito  si  informa  che:

- l’Amministrazione procedente è la Provincia di
Biella;

- l’Organo competente al rilascio dell’atto finale è
il Dirigente del Settore Tutela Ambientale e Agri-
coltura, Dr. Giorgio  Saracco;

- l’Ufficio interessato è il Servizio Provinciale Ri-
sorse Idriche, con sede in 13900 Biella, Via Q. Sella,
n. 12 (accesso da Piazza Unità d’Italia), telefono
015/8480762, fax 015/8480740, e-mail acque@provin-
cia.biella.it;

- il Funzionario responsabile del procedimento am-
ministrativo  è  il  Dr. Marco  Pozzato;

- il Funzionario referente per la pratica è il
Geom. Lucio Menghini;

Le domande che riguardino derivazioni tecnica-
mente incompatibili con quella prevista dalla doman-
da  su indicata saranno accettate e dichiarate concor-
renti con questa, se presentate non oltre quaranta
giorni dalla data di avvenuta pubblicazione della
presente ordinanza d’istruttoria sul Bollettino Uffi-
ciale  della Regione Piemonte.

La visita locale d’istruttoria di cui all’articolo 14
del D.P.G.R. 29 luglio 21003, n. 10/R ed alla quale
potrà intervenire chiunque vi abbia interesse, è fissa-
ta per il giorno 27 febbraio 2007, con ritrovo alle
ore 10:30 presso l’Ufficio Tecnico del Comune di
Vigliano Biellese. Detta visita, a termini del 1 com-
ma, dell’articolo 14 del D.P.G.R. n. 10/R/2003, ha
valore di Conferenza di Servizi ai sensi dell’articolo
14, della L. 7 agosto 1990,  n. 241.

I funzionari incaricati della visita sono autorizzati
ad entrare nei fondi privati per procedere alle con-
statazioni  di  legge.

Si informa che, in caso di presentazione ed am-
missione ad istruttoria di domande concorrenti, la vi-
sita sopra indicata potrà   essere   rinviata ad   altra
data, previo esperimento di nuova procedura nei
modi e termini stabiliti dall’articolo 11, comma 1,
del citato  regolamento regionale.

Biella, 22 dicembre  2006.

Il Dirigente del Settore
Giorgio Saracco

Provincia di Cuneo
Alienazione terreno sito nel comune di Frabosa Sopra-

na di proprietà della Provincia di Cuneo

Si rende noto che  in esecuzione delle Deliberazio-
ni del Consiglio Provinciale n. 7 del 20/02/06 e n. 40
del 26/09/06, esecutive ai sensi di legge, e secondo le
modalità dalle  stesse fissate, il giorno 06/02/2007  alle
ore 9,30, presso la Provincia di Cuneo - Corso Nizza
n. 21 - si procederà mediante asta pubblica, così
come previsto dall’art. 7 del “Regolamento per
l’alienazione del patrimonio immobiliare e mobiliare
della Provincia di Cuneo” approvato con D.C.P.
n. 11/7 del 07/03/2005, con aggiudicazione definitiva
ad unico incanto, all’ “Alienazione terreno sito nel
comune di Frabosa Soprana di proprieta’ della Pro-
vincia di  Cuneo”.

Prezzo a  base  d’asta:  Euro 195.000,00.

Scadenza presentazione offerte ore 12,00 del
05/02/2007.

Avviso integrale reperibile sul sito internet:
www.provincia.cuneo.it o, in orario d’ufficio, presso
il Settore Contratti  ed Espropri - Corso  Nizza n. 21
(Tel. 0171/445248-Telefax  0171/445459).

Cuneo, 27 dicembre  2006

Il Dirigente del Settore Contratti ed Espropri
Raffaella Musso

Provincia di Torino
Domanda del 9.12.99 della Soc. Pomar snc di conces-

sione di derivazione d’acqua da tre punti dalla Gora del
Molino (l/sec max 80 e medi 2.3), Canale Chiotti Inferiore
(l/sec max 75 e medi 0.18), condotta forzata centrale
“Chisone superiore” (l/sec max 20 e medi 6.7) - a loro
volta derivati dal T. Chisone - in Comune di Perosa
Argentina e Pomaretto, ad uso produzione di beni e
servizi

Il Dirigente  del Servizio,  ai sensi dell’art. 11 com-
ma 1 del D.P.G.R. 29.7.2003 n. 10/R, dispone la
pubblicazione della propria Ordinanza n. 84 S
100/2006.

“ Vista la domanda in data 9.12.99 della Soc. Po-
mar snc di concessione di derivazione d’acqua da tre
punti dalla Gora del Molino (l/sec max 80 e medi
2.3), Canale Chiotti Inferiore (l/sec max 75 e medi
0.18), condotta forzata centrale ”Chisone superiore"
(l/sec  max 20 e medi 6.7) - a  loro  volta derivati  dal
T. Chisone - in Comune di Perosa Argentina e Po-
maretto, ad  uso  produzione di  beni e  servizi.

Vista la Determinazione dirigenziale n. 103-245538
del   27.4.2005   di   autorizzazione   alla continuazione
provvisoria del prelievo ai sensi dell’art. 23 c. 4 del
D. Lgs 152/99 relativa alla domanda in sanatoria
della Soc. Pomar snc di derivazione d’acqua dal T.
Chisone in Comune di Pomaretto  e Perosa Argenti-
na. Acquisiti  i  pareri  di cui ai commi 2 e  3 dell’art.
10 del D.P.G.R. 29.7.2003 n. 10/R in senso favorevo-
le; in particolare l’Autorità di Bacino ha espresso
parere  favorevole con  nota  prot. 4007 del 6.7.05;

Vista la L.R. 26.4.2000, n. 44 e s.m.i., che all’art.56
comma I lett. h) attribuisce  alle province  le  funzioni
amministrative relative alla “gestione del demanio
idrico relativo all’utilizzazione delle acque, ivi com-
prese le funzioni amministrative relative alle grandi
e  piccole  derivazioni di  acqua  pubblica...”;

Visto il D.P.G.R. 29.7.2003 n. 10/R - Regolamento
regionale recante: “Disciplina   dei procedimenti di
concessione di derivazione d’acqua pubblica (L.R.
29.12.2000 n. 61)”; Visto il D.P.G.R. 6.12.2004 n.
15/R - Regolamento regionale recante: “Disciplina
dei canoni regionali per l’uso di acqua pubblica (LR
5.8.02 n. 20) e modifiche al Regolamento regionale
29.7.03 n. 10/R (Disciplina dei procedimenti di con-
cessione  di  derivazione di  acqua  pubblica)”;

Visto il D.P.G.R. 10.10.2005 n. 6/R - Regolamento
regionale recante: “Misura dei canoni regionale per
l’uso di acqua pubblica (LR 5.8.02 n. 20) e modifi-
che al Regolamento regionale 6.12.2004 n. 15/R (di-
sciplina dei canoni regionali per l’uso di acqua pub-
blica)”;

ordina
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la sopracitata domanda in data 9.12.99 ed il relati-
vo progetto saranno depositati presso questo Servi-
zio, per la durata di quindici giorni consecutivi a de-
correre dalla data di pubblicazione sul BURP a di-
sposizione di chiunque intenda prenderne visione
nelle ore d’ufficio, previo appuntamento. Copia della
presente Ordinanza sará affissa per quindici giorni
consecutivi a decorrere dalla data di ricevimento,
all’Albo Pretorio dei Comuni di Perosa Argentina e
Pomaretto. La visita locale di istruttoria di cui
all’art. 14 del D.P.G.R. 29.7.2003 n. 10/R, che ha va-
lore di Conferenza di Servizi ai sensi dell’art. 14 del-
la L. 7.8.1990 n. 241 ed alla quale potrá intervenire
chiunque vi abbia interesse, é convocata per il gior-
no mercoledi 21 febbraio 2007 con ritrovo alle ore
10:00 presso il Municipio del Comune di Pomaretto;
si ricorda che nel caso di ammissione di domande
concorrenti la visita potrá essere rinviata ad altra
data.

La presente Ordinanza viene pubblicata sul
B.U.R.P. ed inserita nella sezione Annunci legali e
avvisi del sito Internet della Regione; eventuali do-
mande che riguardino derivazioni tecnicamente in-
compatibili con quella prevista dalla domanda pub-
blicata sono accettate e dichiarate concorrenti con
questa se presentate non oltre quaranta giorni dalla
data di pubblicazione della ordinanza di istruttoria
sul B.U.R.P. relativa alla prima domanda. La pre-
sente Ordinanza costituisce comunicazione di avvio
del procedimento ai sensi della L. 241/1990; a tale
proposito si evidenzia che: l’Amministrazione proce-
dente é la Provincia di Torino, l’ufficio responsabile
del procedimento é l’Ufficio Prelievi Idrici da Acque
Superficiali e da Acque Sotterranee, la persona re-
sponsabile del procedimento é  il dott  Carlo Ferrero.
Copia della stessa viene comunicata ai seguenti sog-
getti: Agenzia Regionale per la Protezione dell’Am-
biente  del Piemonte,  Torino. Comando  R.F.C. Inter-
regionale Nord , Torino. Comuni di Pomaretto e Pe-
rosa Argentina; Pomaretto, Perosa  Argentina, Pomar
snc, Pinerolo.  CIO Ivrea"

(omissis)

Torino, 21  dicembre 2006

Il Dirigente del Servizio
Giannetto Massazza

Provincia di Torino
Determinazione d’indennità provvisoria n. 72-

465381/2006 del 27.11.2006. Sistemazione incrocio con la
S.S. n. 29 - S.P. n. 134 di Pralormo

Il Dirigente del Servizio Espropriazioni

(omissis)

determina

Art. 1 Le indennita’ da corrispondere in favore
degli aventi diritto per l’espropriazione degli immo-
bili necessari alla sistemazione incrocio con la S.S.
n. 29 - S.p. n. 134 di Pralormo sono stabiliti nella
misura  indicata nell’ allegato elenco  ditte, che  forma
parte  integrante  della presente determinazione;

Art. 2 Copia della presente determinazione sara’
notificata agli aventi diritto nelle forme previste per
la notifica  degli atti processuali civili.

Gli espropriandi -  proprietari dei beni  siti  in zona
agricola - ai sensi dell’art.12 della legge 22.10.1971 n.
865 e successive modificazioni ed integrazioni, entro
trenta giorni dalla notifica della presente determina-
zione, potranno comunicare all’Ente  espropriante:

1  - se  intendono  accettare l’indennita’  proposta;
2 - se intendono convenire con l’Ente espropriante

la cessione volontaria degli immobili per un prezzo
maggiorato del 50% dell’indennita’  provvisoria;

Ove l’area da espropriare sia coltivata dal proprie-
tario diretto coltivatore, nel caso di cessione volonta-
ria ai sensi dell’art. 12, il prezzo di cessione e’ de-
terminato in misura tripla rispetto all’indennita’
provvisoria.

Gli espropriandi -  proprietari dei beni  siti  in zone
edificabili - potranno comunicare, fino al momento
dell’adozione  del decreto di espropriazione, se inten-
dono accettare l’indennita’ proposta, che in caso di
rifiuto verra’ ridotta del 40% ai sensi dell’art. 5 bis
della  legge 359  del 1992.

In  caso di silenzio le  indennita’  si intendono  rifiu-
tate.

Art. 3 Estratto della presente determinazione sara’
pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione Pie-
monte, nonche’ affisso all’Albo Pretorio di questa
Amministrazione Provinciale e del Comune di Pra-
lormo.

Art. 4 Avverso il presente provvedimento potra’
essere proposto ricorso al T.A.R. entro 60 giorni
dalla data di notificazione ovvero ricorso straordina-
rio  al  Presidente  della Repubblica.

Il presente provvedimento, non comportando spe-
se,non assume rilevanza contabile ed e’ efficace dalla
data  della sua  emanazione,  indicata  in  calce.

Torino, 27  novembre 2006

Il Direttore dell’Area Istituzionale
Nicola Tutino

Provincia del Verbano Cusio Ossola
Riapertura termini presentazione domande di iscrizio-

ne ed aggiornamento al Catalogo provinciale dell’offerta
formativa per Apprendisti

In esecuzione della Determinazione Dirigenziale
n. 1435 del 18 dicembre 2006. Le domande redatte
mediante apposita modulistica dovranno pervenire
dal 8 gennaio 2007, entro le ore 12 del 29 gennaio
2007, presso l’Amministrazione Provinciale del Ver-
bano Cusio Ossola, Ufficio Protocollo, Tecnoparco
Via dell’Industria, 25 - Verbania.

Il testo integrale del Bando è pubblicato sul sito
internet: www.lavorovco.it e la modulistica sarà di-
sponibile sul  medesimo  sito.

Regione Piemonte
Domanda dell’Impresa Marietta S.p.A. per autorizza-

zione a due interventi di estrazione dall’alveo del torrente
Stura, a monte di due guadi esistenti, in Viù (TO) loc.
Trichera e Fucine, di totali mc. 2.118,65  di materiale
litoide - D.G.R. n. 44-5084 del 14/01/2002, D.G.R. n. 1-
7321 del 08/10/2002 - Avviso

Vista  la D.G.R. n. 44-5084 del 14/01/2002 e  s.m.i.

Si rende noto
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che il Presidente del Consiglio di Amministrazione
della  Società  “Marietta  S.p.a.”, con sede  in Balange-
ro (To), via Corio n. 52, - (omissis) -,  ing. Marietta
Aleina Tondin, ha presentato al Settore Regionale
Decentrato Opere Pubbliche e Difesa Assetto Idro-
geologico di Torino, in data 19.12.2006, domanda in-
tesa ad ottenere la concessione all’estrazione di ma-
teriali litoidi d’alveo del torrente Stura, nel territorio
del Comune di  Viù  (TO), per  totali  mc. 2.118,65.

La domanda e gli elaborati progettuali relativi
all’estrazione prevista, nel limite dei volumi  suddetti,
sono depositati presso la Regione Piemonte, Settore
Decentrato Opere Pubbliche e Difesa Assetto Idro-
geologico  di  Torino - Via Belfiore n. 23 - Torino.

Chiunque ne abbia interesse può far pervenire, ai
sensi e per gli effetti della D.G.R. n. 44-5804 del
14/01/2002, le proprie osservazioni al Settore soprac-
citato, nel termine perentorio di quindici giorni dalla
presente pubblicazione.

Il Dirigente del Settore
Andrea Tealdi

Regione Piemonte - Settore gestione proprietà forestali
regionali e vivaistiche - Coordinamento delle attivitá ter-
ritoriali di Biella e Vercelli

Avviso ai creditori. Lavori di costruzione fabbricato
adibito a ristrutturazione stalla in Comune di Sauze
d’Oulx - ex Istituto Vezzani - Provincia di Torino

In esecuzione del disposto della Legge 11.02.1994
n. 109 e successivo regolamento DL. n. 554 del 1999
art. 192 capo II , si invitano tutti coloro che vantino
crediti per indebite occupazioni, di aree o stabili e
danni arrecati nell’esecuzione dei lavori verso Idro-
term di Bonnin via Fossat 67 San Secondo di Pine-
rolo (omissis) esecutrice dei lavori di: Lavori di co-
struzione fabbricato adibito a ristrutturazione stalla
in Comune di Sauze d’Oulx - ex Istituto Vezzani -
Provincia di Torino assunti con contratto in data
24/06/2005 a presentare questa Regione le domande
ed i titoli del loro credito entro il termine di giorni
30 (trenta ) decorrenti dalla data di pubblicazione
del presente avviso sul Bollettino Ufficiale , sezione
Annunci  Legali. Trascorso tale  termine non  sarà più
tenuto conto in via amministrativa dei titoli prodotti.

Il Resposabile del Procedimento
Vincenzo Renna

COMUNICAZIONI DI AVVIO
DEL PROCEDIMENTO

Provincia di Alessandria
L.R.40/98 Art. 13 Avvio procedimento di V.I.A. e co-

ordinamento procedura per A.I.A. - Progetto attività
trattamento e recupero rifiuti pericolosi e non pericolosi
in Comune di Bosco M.go (AL)

In  data 20 dicembre 2006  la Elciter s.r.l. con  sede
legale in Casal Cermelli, Via Frugarolo, 12 ha depo-
sitato presso l’Ufficio di Deposito della Provincia di

Alessandria - via Galimberti n. 2 - ai sensi dell’art.
12, comma 2, lettera a) della L.R. n. 40/1998, copia
degli elaborati relativi al progetto per: “attività di
trattamento rifiuti pericolosi e non pericolosi, localiz-
zato in Bosco Marengo ” allegati alla domanda di
pronuncia di compatibilità ambientale, presentata
alla Provincia di Alessandria - Protocollo di ricevi-
mento n. 169573 del 20/12/2006 - ai sensi dell’art.
12, comma 1  della  L.R. 40/1998.

Si precisa che il procedimento relativo al rilascio
di A.I.A. è coordinato al procedimento  di  V.I.A., ai
sensi dell’art. 13 della  L.R. 40/98.

Il Proponente ha dato avviso dell’avvenuto deposi-
to degli elaborati sul quotidiano “ Il Giornale - in-
serto il Giornale del Piemonte - pag. 9" - pubblicato
in  data  19 dicembre  2006.

La documentazione presentata è a disposizione per
la consultazione da parte del pubblico presso l’Uffi-
cio di Deposito  dalle ore 9,30 alle  ore 12,30  di  tutti
i giorni della settimana, sabato e domenica esclusi,
per quarantacinque giorni a partire dal 20 dicembre
2006,  data  di  avvenuto deposito degli  elaborati.

Eventuali osservazioni, informazioni e contributi
tecnico - scientifici  potranno  essere presentati all’Uf-
ficio di Deposito  nel termine di  45  gg. dalla data  di
avvenuto  deposito degli elaborati e  rimarranno  a  di-
sposizione per la consultazione da parte del pubblico
fino  al  termine del procedimento.

La conclusione del procedimento inerente la Fase
di Valutazione è stabilita entro 150 gg. dalla data di
avvenuto  deposito degli elaborati, fatto salvo quanto
previsto all’art. 12, comma  6, e all’art. 14, comma  5,
della  L.R. 40/1998.

Ai sensi dell’art. 4 e seguenti della Legge 7 agosto
1990, n. 241 e s.m.i. il responsabile del procedimento
designato è la dott.ssa Maria Cristina Reggiani, re-
sponsabile dei Servizi Amministrativi Dipartimentali
del Dipartimento Ambiente, Territorio e Infrastruttu-
re, Via Galimberti n. 2, 15100 Alessandria; Respon-
sabile dell’Organo Tecnico V.I.A. è l’Ing. Claudio
Coffano, Dirigente della Direzione Pianificazione -
Difesa del Suolo - V.I.A. - Servizi Tecnici della Pro-
vincia di  Alessandria.

Avverso il provvedimento finale è possibile per
chiunque vi abbia interesse esperire ricorso al Tribu-
nale Amministrativo Regionale del Piemonte entro
60 gg.  dalla  piena  conoscenza dell’atto.

Il Responsabile del Procedimento
Maria Cristina Reggiani

Regione Piemonte - Settore Decentrato Opere Pubbliche
e Difesa Assetto Idrogeologico - Cuneo

Allargamento ponte sul Torrente Rea. Strada Piandel-
troglio-Dogliani nel comune di Dogliani

Data  di  avvio: 18/12/2006 prot. 59312;
Responsabile  del procedimento
Direzione: Opere Pubbliche
Settore: Settore Decentrato Opere Pubbliche e Di-

fesa Assetto Idrogeologico Cuneo Corso Kennedy
n. 7  bis.

Nominativo: Dott. Ing.  Carlo  Giraudo
Termine entro il quale il richiedente può presenta-

re  memorie  scritte: 15 gg
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Ufficio per la visione degli atti del procedimento:
Direzione OO.PP.

Settore Decentrato Opere Pubbliche e Difesa As-
setto Idrogeologico  - Cuneo

Per  informazioni sul procedimento:
Nome: Livio  Cognome:  Gullino
Telefono: 0171/321911 e-mail: livio.gullino@regio-

ne.piemonte.it
Data  di  conclusione  del  procedimento: 120 gg
Organo competente all’adozione del provvedimen-

to finale:
Direzione OO.PP. e Difesa Assetto Idrogeologico

Settore Decentrato Cuneo - Corso Kennedy n. 7 bis.
In  caso di silenzio da  parte  dell’amministrazione è

ammesso ricorso al T.A.R. nei modi e nei tempi
previsti dalla legge.

Il Responsabile del Settore
Carlo Giraudo

Regione Piemonte - Settore Decentrato Opere Pubbliche
e Difesa Assetto Idrogeologico Cuneo

Lavori esecuzione impianto depurazione in loc. S. An-
tonino e alcuni tratti de rete fognaria - attraversamenti in
subalveo Rio Guidone in comune di Cherasco. Comuni-
cazione di avvio del procedimento (L.R. 7/2005. art. 13 e
14 c.2)

Data  di  avvio: 21/12/2006 prot. 59955;
Responsabile  del procedimento
Direzione: Opere Pubbliche
Settore: Settore Decentrato Opere Pubbliche e Di-

fesa  Assetto Idrogeologico Cuneo
Corso Kennedy n. 7  bis.
Nominativo: Dott. Ing.  Carlo  Giraudo
Termine entro il quale il richiedente può presenta-

re  memorie  scritte: 15 gg
Ufficio per la visione degli atti del procedimento:

Direzione OO.PP.
Settore Decentrato Opere Pubbliche e Difesa As-

setto Idrogeologico  - Cuneo
Per  informazioni sul procedimento:
Nome: Geom. Aurelio  Cognome: Lombardo
Telefono: 0171/321911 e-mail: aurelio.lombardo@re-

gione.piemonte.it
Data  di  conclusione  del  procedimento: 120 gg
Organo competente all’adozione del provvedimen-

to finale:
Direzione OO.PP. e Difesa Assetto Idrogeologico

Settore Decentrato Cuneo - Corso Kennedy n. 7 bis.
In  caso di silenzio da  parte  dell’amministrazione è

ammesso ricorso al T.A.R. nei modi e nei tempi
previsti dalla legge.

Il Responsabile del Settore
Carlo Giraudo
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AVVISO AI LETTORI
SONO IN VENDITA, PRESSO LA LIBRERIA AFFIDATARIA DELLA DISTRIBU-
ZIONE DEL BOLLETTINO UFFICIALE IN EDIZIONE CARTACEA, LE EDIZIO-
NI IN CD-ROM DEL BOLLETTINO UFFICIALE RELATIVE AGLI ANNI DAL
2000 AL 2005 (Euro 25,82).

LA RACCOLTA STORICA 1970 -  1999 E’  DISPONIBILE  PRESSO LA  DITTA  MI-
CRO-SHOP, C.SO  MATTEOTTI N. 57,  TORINO.
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Autorizzazione  del  tribunale di  Torino n. 2100 del  9/7/1970
Fotocomposizione e  stampa Stabilimento  Tipografico  Fabbiani S.p.A.  -  La  Spezia  -  Genova euro 1,60
Progetto  Grafico  Studio  Franco Turcati Adv -  Torino

Avviso
Si evidenzia agli Enti e ai soggetti, pubblici e privati, che inviano avvisi da pubblicare sul Bollettino Ufficiale la necessità che gli

avvisi stessi siano redatti in conformità ai disposti del D.Lgs. 196/2003, con particolare riferimento alla disciplina dei dati sensibili.

Direzione - Redazione
Piazza Castello 165, 10122 Torino - Tel. 011432 - 3299 / 4734 / 3994 / 4674 / 3559 - Fax  011432 4363

Sito internet: http://www.regione.piemonte.it
e-mail: bollettino.ufficiale@regione.piemonte.it

Direttore Laura Bertino Dirigente Valeria Repaci
Direttore responsabile Roberto Moisio Redazione Carmen Cimicchi, Rosario Copia

Abbonamenti Daniela Romano Roberto Falco, Sauro Paglini
Coordinamento Immagine Alessandra Fassio Anna Rotondo, Fernanda Zamboni

Il Ricetto di Ghemme
Il ricetto di Ghemme, lo splendido borgo medievale fortificato

di circa 12.000 metri quadri, con lo sguardo rivolto verso la Sesia,
fiancheggia l’antica strada che da Novara portava in Valsesia.
Le prime testimonianze di questo ricetto risalgono al X secolo.

Il luogo ha seguito nel corso dei secoli le vicissitudini del comune di Novara,
dalle contese tra guelfi e ghibellini alle signorie dei Visconti e degli Sforza,

dalle battaglie contro l’esercito austro-ungarico durante la prima guerra d’indipendenza
alle opere dell’architetto Alessandro Antonelli, cui Ghemme diede i natali.

Durante questi anni, il ricetto ha visto mutare il suo aspetto,
perdendo il suo iniziale ruolo di roccaforte difensiva per evidenziarne la più naturale

funzione di borgo medievale al cui interno gli abitanti solevano
immagazzinare i prodotti agricoli della zona, per la maggior parte vinicoli.

È infatti nel 1897 che nasce nel ricetto la prima cantina sociale
di Ghemme, la seconda d’Italia dopo Oleggio.
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